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Fuori dal ghetto: scioperi e manifestazioni 


La rivolta del precari 


Quasi in 500 mila, tra 
LSULPU, Cantieristi, Tempo 
determinato, C.f.l. (contratti 
formazione lavoro), Co.Co. 
Co., Contratto a progetto, 
Partita Iva, Interinali, Lavo- 
ratori precari della scuola e 
supplenti scuole e asili nido 
comunali, Titolari di assegni 
di ricerca o similari alle di- 
pendenze delle Università o 
degli Enti pubblici di ricerca 
e altrettanti Dipendenti di dit- 
te e coop. poiché molti sono 
| stati i servizi esternalizzati 
(con profitti enormi per le 
aziende appaltatrici e un for- 
te spreco di risorse pubbli- 
che), possono essere conta- 
bilizzati i precari della Pub- 
blica Amministrazione, sol- 
tanto della Pubblica Ammini- 
strazione. 

Il 6 ottobre scorso sono 
stati chiamati a manifestare 
a Roma dalla RdB-CUB ed 
hanno risposto in massa, 
con oltre 35.000 adesioni, 
cifra che supera di gran lun- 
ga le speranze degli organiz- 
zatori che se ne aspettava- 
no circa 15.000. Questo a 
significare soprattutto due 
cose: la prima è la richiesta 
di coordinamento tra lavora- 
trici e lavoratori precari ap- 
partenenti ad enti e situazio- 
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Governo amico? Di chi? 


Nelle ultime settimane l’attenzione nei confronti della que- 
stione Tav, dopo mesi di sordina dei politici e dei giornalisti, 
è tornata a crescere. 

Sui quotidiani si sono moltiplicate le dichiarazioni, non di 
rado contraddittorie, di questo e di quello: dal presidente 
delle Ferrovie che nega l'utilità e la necessità della Torino 
Lione al solito Chiamparino, il sindaco di Torino, che è di- 
sposto a mettere sul tappeto la sua stessa maggioranza nella 
Sala Rossa del comune pur di avere mano libera sulla que- 
stione Tav, della quale continua a definirsi fanatico sosteni- 


tore. La retorica del progresso, lo spauracchio dell’isolamen- 


to del Piemonte dai grandi traffici, le proposte “alternative” 
dei presidenti di Regione di Liguria e Val D’Aosta, fanno da 
sfondo ad un quadro che, dopo mesi e mesi di tregua olim- 
pica ed elettorale, dopo la luna di miele tra il governo e la 
Valle i cui voti potrebbero essere stati decisivi nel determi- 
nare l’esigua maggioranza prodiana, pare essersi rimesso 
in movimento. 

Parrebbe in questo periodo che la lobby tavista e i suoi 
sponsor politici stiano, come si dice in Piemonte, “prenden- 


continua a pag. 4 


UMANITÀ NOVA 


A ‘Avviso agli 
abbonati: 
“«nuoviCAP.. 


A causa dell'aggiornamento | 
dei Codici di Avviamento 
Postale occorre aggiornare 
l'indirizzario. 
degli abbonati nazionali. 
AI fine di semplificare il 

| lavoro è necessario che gli 
abbonati interessati 
comunichino il proprio 
nuovo codice di avviamento 
postale alla tipografia. 
Ricordiamo pertanto 
‘l'indirizzo e la mail: 
la coop. tipolitografica, via $ 
-~ S. Piero 13/A, 54033 
Carrara MS; 
latipo@bicnet.it 
_l'incaricato _ 


Come tutti gli anni, anche 
lo scorso 30 settembre è sta- 
ta presentata la proposta di 
legge finanziaria per il 2007. 

Quest'anno il progetto ha 
avuto un travaglio abbastan- 
za lungo. Nonostante si par- 
lasse dell'entità della mano- 
vra fin dai primi passi del 
governo Prodi, sono state 
necessarie ben 10 ore di 


consiglio dei ministri per li- 


cenziarne il testo definitivo. 

L'entità complessiva del- 
la manovra è stata prevista 
in 34,7 miliardi di Euro. La ci- 
fra in sé non fa effetto. Una 
persona normale non riesce 
neanche ad immaginarsi un 
miliardo di Euro, per cui non 
è apprezzabile la differenza 
tra 35 miliardi e 30 miliardi 
(tranne che per il fatto che i 
primi siano più dei secondi). 

Probabilmente proprio 
perché è una non-notizia si 
è fatto un gran parlare di 
questo dato: fin dall’estate il 
dibattito è stato sull’ammon- 
tare della manovra (prima 35 
miliardi, poi 30, successiva- 
mente 33,4 ed infine 34,7) e 
non sui suoi contenuti. 

Il problema della politica 
italiana, in realtà, è proprio 
questo: trattandosi di fare le 
stesse cose, indipendente- 
mente da chi governa, ogni 


| politico cerca di caratteriz- 


zarsi con un dibattito sul- 
l’aria fritta ben sapendo di 
non avere alcuna possibilità 
di incidere realmente sulle 
cose da fare. 

Il problema di quest'anno 
era il trovare i 15 miliardi di 
Euro necessari a rientrare 
nei parametri stabiliti dal pat- 
to di stabilità di Maastricht. 

In più c'era da onorare 
l'unica vera promessa elet- 
torale fatta da Prodi, la ridu- 
zione di 5 punti del cuneo 
contributivo (la differenza tra 
lo stipendio pagato dal- 
l'azienda e quello percepito 
dal lavoratore, tasse esclu- 
se) per un costo stimato di 
10 miliardi. 

Oltretutto, con una mag- 
gioranza risicatissima al Se- 


nato, il governo doveva po- 


ter muovere un po’ di fondi 
per accontentare le cliente- 
le di questo o quel senatore 
che altrimenti avrebbe mes- 
so a rischio l'approvazione 
parlamentare della manovra 
stessa. | | 

A giudicare dai risultati, 
quest’ultima è l'esigenza che 
ha prevalso, anche a scapi- 
to della altre due. 

| 15 miliardi previsti per 
far rientrare il rapporto defi- 
cit-PIL sotto il 3% di Maas- 
tricht sono rimasti invariati 
(sono diventati 15,2), la ridu- 
zione del cuneo contributivo 


-è stata prevista in due anni 


(riducendo lo stanziamento, 


per il 2007, a 5,5 miliardi) e 


sono stati trovati ben 14 mi- 
liardi per clientele, lobby e 
esigenze personali degli 
onorevoli con effetti para- 
dossali come il consentire la 
detrazione fiscale delle spe- 
se per le palestre e il far pa- 
gare il ticket a chi va al pron- 
to soccorso per una storta. 


È abbastanza facile trova-. 


re il modo di spendere 14 mi- 
liardi, e, probabilmente, le 
singole voci di spesa verran- 
no modificate nel corso del 
dibattito parlamentare, con- 
viene quindi rinviarne l'ana- 


lisi a quando le scelte diver- 
ranno definitive. 

Molto più difficile è, inve- 
ce, l'esercizio di rimediare 
34,7 miliardi. Il progetto di 
legge finanziaria prevede un 
maggiore introito di 11,8 mi- 
liardi dal lato delle entrate fi- 
scali, 11,1 miliardi dalla pre- 
videnza, 4,4 miliardi saran- 


no tagliati agli enti locali, 3 . 


alla sanità e quello che man- 
ca da tagli alla pubblica am- 
ministrazione e dalla riorga- 
nizzazione del bilancio. 
Vista la rivolta dei sindaci 
e le promesse di modifica 
della finanziaria per la parte 
che li riguarda (e che coin- 


volge anche la sanità, di 


competenza delle regioni) i 
due punti fermi della mano- 
vra, dal lato delle entrate, 
sembrano essere le entrate 
fiscali e quelle previdenziali. 

Gli 11,8 miliardi delie en- 
trate fiscali verranno per 3,4 
miliardi dalla lotta all’elusio- 
ne (cioè alla possibilità di 
pagare legalmente, attraver- 
so artifizi vari, meno tasse), 
per 3,3 miliardi dalla revisio- 
ne degli studi di settore (cioè 
dalla determinazione del li- 
vello minimo di tassazione 
per commercianti e lavorato- 
ri autonomi al di sotto del 
quale scatta automaticamen- 
te l'accertamento), per 1,2 
miliardi dalla lotta all’evasio- 
ne fiscale e per 3,9 miliardi 
dalle misure tributarie pro- 
priamente dette. 

Tutto il dibattito, sui gior- 
nali e in televisione, relativo 
alle entrate fiscali, si è con- 
centrato solo su una parte 
delle misure tributarie e, 
segnatamente, sull'aumento 
dell'aliquota per i redditi su- 
periori a 75.000 euro e su 
quanto fosse difficile la vita 
per chi guadagna 6.000 euro 
al mese. 

Un dibattito del genere, 
sostenuto e rilanciato pro- 
prio da quei giornalisti per- 
cettori del reddito in questio- 
ne, oltre che immorale, è 
fuorviante per la compren- 
sione delle scelte governati- 
Ve. -> 
Uno degli elementi su cui 


‘sì dovrebbe riflettere è la 


continuità con la politica 
berlusconiana nel ritenere 
che attraverso la modifica 
delle aliquote fiscali si pos- 
sa ottenere una redistribu- 
zione dei redditi più equa. 

Addirittura il Ministro Pa- 
doa Schioppa si è paragona- 
to a Robin Hood. 

Peccato che, in Italia, la 


‘maggior parte delle 2 milioni 


600 mila famiglie classifica- 
te come “povere” non paghi- 
no le tasse già ora, e sicco- 
me meno di zero non è pos- 
sibile far pagare, dalla rifor- 
ma fiscale i 7 milioni d' indi- 
vidui poveri non trarranno 
alcun beneficio. 

Alcune modifiche fatte 
sembrano studiate apposta 
per aumentare la confusione 
e non far capir nulla sull’en- 
tità del nrelievo. 

Innanzi tutto sono aumen- 
tate tutte le aliquote. Fa spe- 


cie che si sia fatto un gran 
parlare dell'aumento dal 
39% al 43 %, dell'aliquota 
sopra i 75.000 euro e nessu- 
no abbia detto nulla sull’au- 
mento, dal 23% al 27%, del- 
l'aliquota per i redditi tra 
15.000 e 26.000 euro: si 
vede che i giornalisti guada- 
gnano di più! 

L'aumento delle aliquote 
sarà compensato con detra- 


zioni per garantire l’invarian-. 


za del prelievo, con un leg- 
gero guadagno (poche deci- 
ne di euro), per i percettori 
dei.redditi più bassi. 


La sostituzione delle de- 
duzioni (applicate fino ad 


ora) con le detrazioni (intro- 
dotte in questa finanziaria) 
però non è neutra. Le dedu- 
zioni di applicano al reddito, 
le detrazioni si applicano alle 
imposte da pagare all’erario. 

La differenza si sente sul- 
le imposte locali (le addizio- 
nali IRPEF regionale e co- 
munale): si pagano sul red- 
dito imponibile e le detrazio- 
ni non hanno effetto su loro. 
Quindi, anche a parità di ad- 
dizionale, aumenterà il pre- 
lievo. Le aliquote per le ad- 
dizionali sono, oltretutto, au- 
mentate, ed è per questo 
motivo che si pagherà co- 
munque di più, anche se si 
è percettori di redditi più bas- 
si. 

Il meccanismo di modifi- 


ca al rialzo delle aliquote mi 


sembra truffaldino. L’anno 
prossimo, se si volesse au- 
mentare il gettito, basterà 
modificare la griglia delle 
detrazioni e si avrà, senza lo 
scalpore che avrebbe deter- 
minato l'aumento delle ali- 
quote, il risultato atteso. 
Insomma più che Robin 
Hood, Padoa Schioppa sta- 


rebbe meglio nei panni dello. 


Sceriffo di Nottingham. 

L'altro cardine della ma- 
novra è dato dalla previden- 
za e frutterà, complessiva- 
mente, 11,1 miliardi. Per 
quanto si tratti di maggiori 
entrate, sono state etichetta- 
te, dalla finanziaria, come ri- 
duzioni di spesa perché 
comporteranno una riduzio- 
ne dei trasferimenti statali 
all'INPS. 

L'aumento dei contributi 
per artigiani e lavoratori au- 
tonomi era atteso, c’è stato 
anche un ritocco al rialzo 
delle aliquote dei lavoratori 
dipendenti. Da queste misu- 
re sono attesi 5,1 miliardi. 

C'erano della aspettative 
rispetto ai COCOPRO: si 
sperava che il governo 
avrebbe tenuto fede alle pro- 
messe elettorali utilizzando 
la finanziaria per stabilizza- 
re (in qualche modo) i rap- 
porti di lavoro precari. L’uni- 
ca cosa fatta è stata lau- 
mento dei versamenti previ- 
denziali previsti per questa 
tipologia contrattuale. 

Con la situazione di debo- 
lezza contrattuale che i lavo- 
ratori a progetto hanno nei 
confronti dei loro datori di 
lavoro, non è escluso che 
questi ultimi recuperino i co- 


sti dell'aumento contributivo 
dalle già magre paghe dei 
precari. 


Per evitare questo rischio 


il governo avrebbe potuto, se 
avesse voluto, stabilire, ad 
esempio, che il salario mini- 
mo del precario non potesse 
essere più basso di quello 
del lavoratore dipendente 
occupato nelle stesse man- 
sioni. Non sarebbe stata la 
soluzione al precariato, ma 
almeno avrebbe garantito 
qualcosina ai lavoratori. E 
invece nulla! Con evidente 
(seppur incomprensibile) 
soddisfazione dei sindacati 


confederali che sono tra i più. 


tenaci sostenitori di questa 
finanziaria. 


L'altro elemento caratte- 


rizzante della parte previ- 
denziale della manovra ha 
riguardato il TFR, trattando- 
si di un’altra cosa su cui è 
stata fatta molta confusione 
vediamo di capire di cosa si 
tratta. 

Attualmente il Trattamen- 
to di Fine Rapporto (quello 
che una volta si chiamava “li- 
quidazione”) viene gestito 
dalle aziende. Siccome la 
rivalutazione annua del TFR 
è molto più bassa degli inte- 
ressi applicati dalle banche 
alle aziende, queste ultime 
usano i fondi del TFR per fi- 
nanziarsi. 

Il governo ha deciso di far 
confluire i TFR dei lavoratori 
nei fondi pensione, per rime- 
diare ad uno degli orrori cau- 
sati dalla riforma delle pen- 
sioni: una volta che questa 
sarà a regime; il lavoratore 
medio prenderà, di pensio- 
ne, circa la metà del suo ul- 
timo stipendio (con le inevi- 
tabili conseguenze sul piano 
sociale). 

Per cercare di aumentare 
l'assegno pensionistico si è 
pensato di utilizzare i fondi 
pensione, per quei lavorato- 
ri che avessero scelto di 
aderirvi, rimpinguandoli an- 
che con il TFR. La scelta 
avrebbe dovuto essere effet- 
tuata nella prima metà del 
2008. 

Le imprese si erano già 
organizzate per far fronte a 
quest'evenienza. Stimavano 
che un terzo circa dei lavo- 
ratori avrebbe optato per la 
previdenza integrativa e si 
aspettavano, nel complesso, 
un aggravio di costi finanzia- 
ri di circa 75 milioni di Euro 
(dati dalla differenza degli 
interessi pagati sui TFR e 
quelli da versare alle banche 
per gli stessi importi). 

Con la finanziaria il gover- 
no ha deciso di anticipare 
l'opzione tra TFR e fondi 


pensione al 2007 e di dare | 
TFR che non finiranno nei 
fondi pensione all'INPS. 

Questa operazione coste- 
rà alle imprese 150 milioni di 
euro aggiuntivi, che saranno 
abbondantemente compen- 
sati dai 2,5 miliardi che il go- 
verno dà alle imprese, attra- 
verso la riduzione del cuneo ` 
contributivo, con la stessa 
finanziaria. 

Non si capiscono quindi | 


. motivi dei lamenti di Confin- 


dustria, a meno di non voler 
pensare a un gioco delle par- 
ti con il governo, che si è su- 
bito dato da fare annuncian- 
do l'intenzione di esentare le 
piccole imprese dal versa- 
mento del TFR all’INPS. 


È interessante anche ve- 
dere l’uso che verrà fatto dei 
fondi del TFR così raccolti. 

Nei giorni scorsi ho avuto 
modo di leggere, soprattutto 
nei comunicati del movimen- 
to NOTAV, la denuncia di 
una destinazione impropria . 
di questi fondi. 

Sarebbero stati indirizza- 
ti, attraverso la tesoreria del- 
lo stato, al finanziamento 
delle grandi opere, alcune 
delle quali, come la TAV in 
Val Susa, fortemente contra- 
state dalle popolazioni inte- 
ressate. 

Ad una prima lettura dei 
217 articoli della finanziaria 
non mi era sembrato di ve- 


dere tale destinazione, e ho 


cercato maggiori notizie su 
questa vicenda. 

Alla fine, su indicazione 
dei NOTAV stessi (grazie!), 


«ho scovato, in un articolo 


(84), un comma (il 5°) che 
recita più o meno così: i fon- 
di del TFR, levata la metà 
per questo e quello, calcola- 
to pure quest'altro “sono de- 
stinati nei limiti degli importi 
di cui all’elenco n. 1, al finan- 
ziamento dei relativi inter- 
venti..”. | 

Peccato che di questo 
misterioso “elenco n. 1” non 
ci sia traccia né nella finan- 
ziaria, né negli allegati! 

Si potrebbe anche pensa- 
re ad una dimenticanza, se 
non fosse già strano destina- 
re fondi per 2 miliardi e 900 
milioni di euro in questo 
modo, sembra impossibile 
scordarsi pure la lista delle 
opere cui i fondi sono desti- 
nati. 

Rimango piacevolmente 
colpito dall’accuratezza del 
lavoro di analisi svolto dai. 
NOTAV, rimango meno col- 
pito dall’ennesima prova di 
cialtronaggine e scarsa tra- 
sparenza di questo esecuti- 
VO. 

FRK 


A volte episodi diversi tra 
loro, avvenuti a migliaia di 
chilometri di distanza invita- 
no ad una riflessione a pro- 
posito del rapporto tra pote- 
re ed informazione e ribadi- 
scono l’importanza di porta- 
re all’interno di tutte le nostre 


lotte queste tematiche che: 


spesso vengono considera- 
te meno importanti di altre. 
Come è noto la libertà di 
informazione, di farla e di 
usufruirne, viene universal- 
mente riconosciuta oggi co- 
me un diritto fondamentale. 
Addirittura vengono organiz- 
zati incontri internazionali 
nei quali politici ed esperti 
fingono di preoccuparsi del- 
la distanza che intercorre tra 
le società nelle quali sono 
garantite le libertà di espres- 
sione e di informazione e 
quelle che le negano. La re- 
altà ci mostra invece quanto 
sia sottile la differenza chè 
passa tra uno stato formal- 
mente democratico ed uno 
sinceramente autoritario. 


Il sette ottobre scorso è 
stata assassinata a Mosca la 


giornalista russa Anna Polit- 
kovskaya, nota anche fuori 
dalla Russia per i suoi artico- 
li sulla situazione cecena. Un 
omicidio, chiaramente su 
commissione, legato all’atti- 
vità della cronista che più 
volte aveva denunciato la 
politica portata avanti dal 
Cremlino in quella zona. Già 
nel 2004 la donna si era sal- 
vata da un tentativo di avve- 
lenamento e diverse erano 
state le intimidazioni nei suoi 
confronti. | sospetti si sono 
immediatamente appuntati 
verso l'entourage del presi- 
dente Putin, considerato il 
più preoccupato dal lavoro 
della giornalista, ma non è 
escluso che l'omicidio sia 
stato ordinato proprio dai ne- 
mici del premier russo per far 
ricadere su di lui l'ondata di 
sdegno sollevata dal fatto. 
Anna Politkovskaya non è 
l'unica ad aver pagato con la 
vita il suo mestiere, secon- 
do “Reporter senza Frontie- 
re” nel 2005 sono stati 63 i 
giornalisti uccisi e almeno 
807 quelli incarcerati. La 
maggior parte di essi è ca- 
duta in zone di guerra (Iraq 
in primo luogo) ma diversi 
sono stati i casi di giornalisti 
ammazzati in paesi dove non 
ci sono combattimenti, come 
le Filippine. Ad ucciderli so- 
no stati soprattutto uomini in 
divisa, vale a dire il braccio 
armato del potere o killer di 
grosse organizzazioni crimi- 
nali, il braccio armato dei 


poteri ombra. In ogni caso lo 
scopo principale non era 


quello di eliminare un avver- 
sario pericoloso o un testi- 
mone scomodo ma piuttosto 
quello di impedirgli di fare 
informazione, di raccontare 
qualcosa di diverso dai me- 
dia ufficiali, di scoprire qual- 
che verità scomoda per il 
Potere. Un mezzo di censu- 
ra estremo, definitivo. 
Ovviamente l’attitudine 
censoria del potere non si 
esprime sempre attraverso 
tali metodi brutali ma anche 
e soprattutto attraverso il 
controllo nella diffusione del- 
le informazioni e attraverso 
il blocco di quelle ritenute 
non conformiste. Uno degli 
ultimi odiosi episodi è acca- 
duto recentemente proprio in 
Italia. 
= La Provincia di Pisa, a 
conduzione “democratica e 
di sinistra”, ha pensato (ma- 
le) di installare un filtro sulla 
propria rete di computer per 
impedire l’accesso al sito 
web della rete “Stop preca- 
rietà”. In questo modo, a 
chiunque dei lavoratori che 
provi a collegarsi alle pagi- 
ne di quel sito compare un 


antipatico messaggio che 


recita: “...la pagina che hai 
cercato di accedere contie- 
ne, o è marcata come con- 
tenente, materiale che è sta- 


La cosa ridicola è che quel- 
le pagine web sono pratica- 
mente vuote, in quanto il sito 
è stato aperto da pochissimo 
tempo e quindi il “materiale 
non appropriato” esiste solo 
nella fantasia dei censori di 
turno. La cosa più preoccu- 
pante è invece che sono 
(con tutta probabilità) stati 
bloccati, insieme a quello, 


‘anche altri siti scomodi. La 


cattiva azione non ha alcun 
tipo di appiglio legale anzi, 


‘ai sensi dello Statuto dei La- 


voratori, si potrebbe configu- 
rare come comportamento 
antisindacale in quanto l’Am- 
ministrazione pubblica impe- 
disce ai propri dipendenti 
l'accesso ad informazioni ri- 
guardanti le problematiche 
sindacali e del lavoro. Di so- 
lito nessuno si sogna di im- 
pedire ad un lavoratore di 
leggere un volantino sinda- 
cale durante l’orario di lavo- 
ro e lo stesso dovrebbe va- 
lere per una pagina web. 


Quello sopra non è un. 


caso isolato inquanto anche 
altre istituzioni pubbliche 
non trovano di meglio da fare 
che impedire ai propri utenti 
di accedere liberamente alle 
informazioni disponibili su 
Internet. L'Università di Bo- 
logna ha dotato le postazioni 
pubbliche dei suoi computer 


Savagli e pallottole 


di filtri che impediscono l’ac- 
cesso alle pagine web degli 
zapatisti, considerate “mili- 
tanti ed estremiste”. Un bel 
modo di portare avanti il ruo- 
lo di trasmissione del sape- 
re di quella che pomposa- 
mente ama definirsi come la 
“prima (sic!) Università del 
mondo occidentale”. 
Naturalmente la morte di 
un essere umano non è pa- 
ragonabile al blocco di un 


sito web ma, fatte le debite 
proporzioni, entrambe sono 
azioni che hanno come uni- 
co scopo quello di impedire 
che le informazioni circolino, 


«che aumenti la coscienza 


delle persone, che qualcuno 
sveli il doppio volto che si 
nasconde sotto la maschera 
del potere, che da una parte 
esalta la libertà di espressio- 
ne e dall’altra la combatte. 
Pepsy 


to ritenuto non appropriato.” 


Si è tenuto a Madrid alla fine di settembre il vertice euro- 
peo degli otto paesi del sud dell'Europa sull’immigrazione: 


ministri degli esteri e dell'interno di Francia, Spagna, Porto- 
«gallo, Malta, Grecia, Cipro, Slovenia e Italia (in quest’ultimo 


caso si trattava di un sottosegretario) hanno sostanzialmente 
dibattuto sul ruolo dell’Unione europea nella gestione dei 
flussi migratori e sulla possibilità di realizzare strategie co- 
muni. Ovviamente, le strategie sono di tipo repressivo. 
Dopo alcune scaramucce “a distanza” tra il ministro fran- 
cese Sarkozy e il primo ministro spagnolo Zapatero (hanno 
litigato nello stabilire chi dei due è più inflessibile nei confron- 


ti dei clandestini), la riunione ha raggiunto un accordo «mini- 


mo» costruito attorno alla richiesta del ministro degli interni 
spagnolo, Alfredo Perez Rubalcaba, appoggiata da Sarkozy, 
affinché l Unione europea si doti di una «politica dei rimpa- 
tri» comuni. L'obiettivo dell'incontro è stato di far accettare 
all'Unione europea (e ai paesi dell'est) di devolvere ai pae- 
si del sud europeo la fetta più consistente degli 1,8 milioni 


| di euro destinati al Fondo europeo di controllo delle frontie- 


re esterne per il periodo 2007-13 al fine di rafforzare «sensi- 
bilmente» i poteri e i mezzi dell'agenzia europea Frontex 
(nata nel 2005 per coordinare la protezione delle frontiere 
esterne dei 25), per permettere di requisire anche mezzi mili- 
tari e navali nazionali, o di polizia, in caso di afflusso massic- 
cio di immigrati sulle coste meridionali dell'Ue. La Francia 
ha addirittura dato la propria disponibilità per «pattugliare» 
i cieli di Malta e ha offerto lo stesso servizio al Senegal. 

Sarkozy ha proposto ai delegati un «patto europeo», sui 
«grandi principi di una politica comune che gli stati membri 
si impegnerebbero a rispettare». In buona sostanza, il mini- 
stro francese ha sfoderato il suo armamentario più classi- 
co: «proibizione in futuro di ogni sanatoria di massa; stretta 
limitazione delle regolarizzazioni a situazioni umanitarie, 
caso per caso; rispetto del principio di proporzionalità tra il 
flusso migratorio e le capacità di accoglienza nel mercato 
del lavoro, la casa, i servizi pubblici; condizionamento dei 
ricongiungimenti famigliari ai redditi da lavoro e alla possi- 
bilità di offrire alla famiglia un domicilio sufficiente; princi- 
pio dell'allontanamento sistematico dei clandestini, salvo 
casi umanitari particolari»... 

Se a Madrid si mettevano a punto nuove formule repres- 


Notti bianche e giorni bui 


sive per una sempre maggiore collaborazione fra gli stati 
della Ue in chiave anti-immigrazione, solo pochi giorni dopo, 
in Italia, era l’amministrazione comunale di Roma a distin- 
guersi per un incredibile zelo repressivo. 

In seguito allo sgombero di circa 150 immigrati rumeni 
dalla baraccopoli del lungotevere all’altezza di Ponte 
Marconi, il comune ha messo a disposizione delle forze di 
polizia italo-rumene l'Ufficio per il decoro urbano dell'XI cir- 


. coscrizione adibendolo a centro di permanenza temporanea. 


Per quattro giorni nessuno è potuto entrare: accesso vie- 
tato ad avvocati, giornalisti e parlamentari. Con due voli 
charter partiti da Ciampino alla volta di Bucarest sono stati 
rimpatriati quasi immediatamente un centinaio di immigrati, 
quasi tutti di etnia Rom e, successivamente, donne e bam- 
bini sono stati trasferiti in aeroporto con le jeep della polizia 
forzando il tentativo di blocco degli attivisti antirazzisti che 
si sono mobilitati sin dal primo momento per ostacolare o 
fermare questa deportazione. Il prefetto Achille Serra, sol- 
lecitato sull'argomento, ha dichiarato - mentendo - che gli 
immigrati sono stati trattenuti nella struttura comunale solo 
per un giorno, e poi ha candidamente sostenuto che si è 
trattato di «una normale operazione di polizia di rimpatrio di 
clandestini» specificando di non sapere «perché è stato 
usato quel posto anziché il CPT di ponte Galeria» e che «la 
decisione è stata presa dal comune di Roma e dal questo- 
re». 

Dopo le notti bianche, il sindaco Veltroni ha deciso di 
cambiare i connotati anche ai giorni, rendendoli sempre più 
bui e tetri per tutti quei soggetti indesiderabili che possono 


intaccare l’immagine da cartolina che il primo cittadino di 


Roma vorrebbe consolidare per la città che governa. Una 
linea che assomiglia a quella adottata da un altro sceriffo di 
centrosinistra, Sergio Cofferati, e che è comune a moltissi- 
me amministrazioni in tutta Italia. L'obiettivo è quello di 
ridefinire il senso delle città italiane prefigurando lo scena- 
rio auspicato dai poteri forti: spazi urbani artificiali e artifi- 


ciosi, metropoli asettiche che nascondano la polvere della 


sperequazione sociale sotto il tappeto dei lager, delle de- 
portazioni e dello sfruttamento perpetrato nell'ombra, lonta- 
no da occhi indiscreti. | 

TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


umani cà Nova 


G PORDENONE: 
AFGANISTAN 
SENZA PACE 


Venerdì 13 ottobre 2006 - 
ore 20,40 presso la saletta 
dell'Ex Convento di S. 
Francesco presentazione del 
libro 
Afganistan senza pace - 
cronache di guerra 2001- 
2006 (ed. Zero in Condotta) 
di Marco Rossi. 
Interverrà l'autore, seguirà 
dibattito. 

a cura del Circolo Libertario 

E. Zapata 


Ç VENEZIA: CORTEO 
CONTRO IL RAZZISMO 


Sabato 14 ottobre, la Rete 
Antirazzista promuove una 
manifestazione cittadina 
contro il razzismo e la 
precarietà sociale (legge 
Bossi-Fini, legge Treu, 


riforma Moratti). Partenza 


ore 9,30 da piazzale Roma. 
FAI-Venezia 


(MILANO: AFGANISTAN 
SENZA PACE 


Venerdì 20 ottobre, alle ore 


| 21,15, presso l'Ateneo 


Libertario, in Viale Monza 
255 (fermata MM1 Precotto) 
presentazione del libro di 
Marco Rossi "Afghanistan 
senza pace" (Edizioni Zero in 


Condotta). 


Parteciperà, oltre all'autore, 
Piero Maestri della redazio- 
ne della rivista “Guerra & 
Pace", esperto della situazio- 
ne afgana. Una presentazione 
particolarmente significativa 
e dichiaratamente tesa a 


- favorire la massima diffusio- 


ne di un libro uscito in un 
momento “caldo” della 
situazione afgana, contras- 


‘segnato dalle scelte di un 


governo guerrafondaio, da 
tradimenti "sinistri" e da 


“silenzi assordanti"”. Un libro 


da sostenere e diffondere. 


Ç IMOLA: VIDEOVISIONI 


Le proiezioni si terranno 
presso: l'Archivio Storico 
della Federazione Anarchica. 
Italiana in Via Fratelli 
Bandiera, 19 (cortile interno 
entrata dal parcheggio 
dell'Ospedale Vecchio). 
Ingresso gratuito. 
Martedì 31 ottobre h. 21,30 
Campo Thiaroye Regia: 
Ousmane Sembene, Thierno 
Faty Sow, Senegal/Tunisia/ 
Algeria, 1987, 150' 
Circolo Culturale Autogestito 
Peace Maker, Gruppo 
Libertario di Divulgazione 
Cinematografica 


15 OTTOBRE 2006 


UMANITÀ NOVA 


IK PARMA: 1936-2008: 
70° DELLA 
RIVOLUZIONE 
SPAGNOLA 
VIVERE L'UTOPIA! 


Venerdì 20 ottobre, Circolo 
Argonne, Via Argonne, ore 
18,30: presentazione 
iniziativa; ore 19: film "Vivir 
la Utopia" (96', Paco Rios 
1997); ore 21: vamos a 
comer, cena spagnoleggiante 
di autofinanziamento. 
Sabato 21 ottobre, Istituto 
Storico della Resistenza, 
Vicolo dell'Asse, 5: 

Presiede: M. Ilari. Ore 9,30: 
presentazione convegno; ore 
10: La Spagna degli anni'30 
(Claudio Venza, Università di 
Trieste); ore 10,30: Antifa- 
scisti senza patria. Itinerari 
politici ed esistenziali dei 
volontari parmensi (Marco 
Minardi, Istituto Storico 
della Resistenza e dell'età 
contemporanea, Parma); Ore 
11: Cretas: la collettivizza- 
zione libertaria in un villaggio 
aragonese (1936-1938) 
(Encarnita e Renato Simoni, 
Liceo cantonale di Mendrisio- 
Svizzera); ore 12: filmato: 
"Fra guerra e rivoluzione: 
italiani in Spagna" (45', a 
cura di C.Venza e P.Gobetti); 
ore 12.45: pausa-pranzo 
(buffet). 

Presiede: E. Arisi. Ore 14,30: 
filmati dell'epoca (30'); ore 
15: La questione anticlericale 
nella Spagna rivoluzionaria 
(Walter Siri, redattore 

| rivista "Liberamente"); ore 
15,30: La giustizia di Franco. 
La repressione franchista ed 
il movimento libertario 
(Massimiliano Ilari, Universi- 
tà di Trento); ore 16: Il 
militante libertario tra 
coscienza individuale e 
Grande Storia: Garcia Oliver 
e i ministri anarchici (Fulvio . 
Abbate, scrittore); ore 
16,30: 1936-2006: Specifici- 
tà della presenza libertaria 
nella società spagnola 
contemporanea (Alfredo 
Gonzalez, Redattore rivista 
Germinal, Madrid); ore 
17,30: dibattito. 

Domenica 22 ore 10,30: 
deposizione fiori in via Cieri 
a Baganzola; ore 11,30: B.go 
del Naviglio, Parma, ricordo 
di Antonio Cieri (Massimo . 
Ortalli, Archivio Storico 
FAI, Imola) e deposizione 
lapide. 

Per tutta la durata dell'ini- 
ziativa, mostra inedita di 
manifesti antifascisti della 
Spagna rivoluzionaria 
Federazione Anarchica 
Italiana in collaborazione 
con: Ateneo Libertario 


Indicazioni per il convegno: 
Circolo Argonne, via Argonne 
(davanti Palasport, zona 
centro-sud): 

Treno: (chiedere ad autista) 
prendere dal piazzale 


Le istituzioni governative 
messicane non riescono a 
venire politicamente a capo 
della resistenza popolare 
nella città di Oaxaca e nelle 
regioni dell'omonimo stato. 
Per questo motivo, nelle ul- 
time settimane le autorità 
hanno militarizzato massic- 
ciamente la zona, dislocan- 
do contingenti dell’ Esercito e 
della Policia Federal Preven- 
tiva che assediano la capi- 
tale oaxaqueña, pronti ad in- 
tervenire con mezzi di terra 
e di aria e diverse migliaia di 
militari. Come ha affermato 
Hermann Bellinghausen, 
giornalista de “La Jornada”, 
si tratta della «più grande 


operazione militare nel pae- . 


se dalla mobilitazione zapa- 
tista in Chiapas nel 1994». 
Secondo lo stesso giornali- 


sta sarebbero già più di 


20.000 le unità militari mobi- 
litate'. La APPO (Asamblea 
Popular del Pueblo de Oaxa- 
ca, che riunisce 360 organiz- 
zazioni) e la Secciòn 22 del 
Sindicato Nacional de Tra- 
bajdores de la Ensefianza 
(Sezione 22 del Sindacato 
Nazionale degli Insegnanti) 
si rifiutano di sedersi al ta- 
volo delle trattative con le 
autorità statali e federali, le 
quali negano la destituzione 


. del governatore Ulises Ruiz 


a dalla T pagina 


do le misure” al movimento 
per studiare la maniera mi- 
gliore di fargli un bel “cappot- 
to”. La metafora sartoriale 
non inganni: il cappotto in 
questione sarebbe decisa- 
mente scomodo e doloroso 
da portare. Questo “prende- 
re le misure” si estrinseca 
anche nel saggiare la tenuta 
nel tempo della rete dei Co- 
mitati, delle associazioni, dei 
presidi permanenti di Bruzo- 
lo, Borgone, Venaus. Sinora 
i risultati non devono essere 
stati troppo incoraggianti per 
i candidati devastatori della 
Val Susa, poiché il movimen- 
to non è certo stato fermo, 
impegnandosi, oltre che con- 


. tro il Tav, anche nella lotta 


contro l’acciaieria Beltrame, 
che mette a repentaglio la 
salute di tutti con le sue 
emissioni di diossine e pcb, 
e contro il progetto di rad- 
doppio del tunnel autostra- 
dale del Frejus. Le ragioni 
dei No Tav si sono saldate 
con quelle dei No Tir e con 
quelle di chi si oppone in 
ogni caso ad una concezio- 
ne dello sviluppo che coin- 
cida con la logica del profit- 
to a tutti i costi. 

La maggior parte dei No 
Tav non si fa troppe illusioni 
e sa che è solo questione di 
tempo: prima o poi il poten- 
te comitato di affari trasver- 
sale all'intero corpo politico 
metterà l'acceleratore alle 
sue ruspe ed alle proprie lo- 
comotive. Nondimeno il tema 
del “quando” è uno dei nodi 
intorno ai quali il movimento 
nella sua componente istitu- 
zionale è maggiormente di- 
viso dalle associazioni e dai 
comitati popolari. La strate- 
gia della melina, di cui è da 
sempre maestro il presiden- 
te della Comunità montana 


. bassa Val Susa, Ferrentino, 


può dare risultati solo se 
l'avversario mira a portare a 


Oaxaca sotto assedio 


Ortiz del PRI (Partido Revo-. 


lucionario Insitucional) e mi- 
rano a ripristinare la gover- 
nabilità chiedendo la “resti- 
tuzione” della città gestita 
dalle organizzazioni della 
resistenza popolare. 

Il primo negoziato si sa- 
rebbe dovuto svolgere la 
scorsa settimana: alle tratta- 
tive avrebbero dovuto pren- 
dere parte, tra gli altri, anche 
«i grandi imprenditori e le 
alte gerarchie ecclesiasti- 
che, ma ci si era “dimentica- 
ti” di convocare i rappresen- 
tanti dei 16 popoli indigeni 
(più della metà della popo- 
lazione)»?. Per gli oaxaque- 
fios, la destituzione del go- 
vernatore rimane sempre un 
obiettivo non negoziabile. 


Nel frattempo, migliaia di in- 


segnati proseguono lo scio- 
pero che dura ormai da mag- 
gio e si sono rifiutati di ce- 
dere alle intimidazioni di 
Ruiz Ortiz che aveva ordina- 
to il rientro nelle aule, dan- 
do come ultimatum il 25 di 
settembre, provvedendo alla 


cancellazione dei salari, mi- 
nacciando inoltre licenzia- 
menti e assunzioni tra inse- 
gnanti in pensione e militari 
allo scopo di riprendere l’at- 
tività scolastica. 

Sono migliaia le barricate 
che vengono erette dalla po- 
polazione nella città che si 
trova in stato di allerta rossa 
a causa di una probabile im- 


minente aggressione milita- 


re. 

La mattina del 2 ottobre, 
tre esplosioni sono avvenu- 
te all’interno di altrettante 
succursali di istituti bancari, 
e una quarta ha colpito una 
concessionaria della Volks- 
wagen. Questi attacchi, ac- 
compagnati da scritte in sup- 
porto alla APPO, sono stati 
rivendicati con un comunica- 
to firmato “Organizacion Re- 
volucionaria Armada del 
Pueblo de Oaxaca” (ORA- 
PO), in cui si dichiara guer- 
ra al governo statale e fede- 
rale. La APPO ha subito di- 
chiarato che chi ha compiu- 
to gii attacchi lo ha fatto con 


l'intendo di dare una giusti- 
ficazione al probabile inter- 
vento militare da parte delle 
autorità. 

Intanto, proseguono le 
spedizioni punitive di poli- 
ziotti in borghese, pistoleros 
e paramilitari, soprattutto 


‘contro i militanti più in vista 


delle organizzazioni popola- 
ri. Gli agguati, le sparatorie, 
gli omicidi, i sequestri e le 
torture rientrano nella “nor- 
malità” quotidiana di questa 
città sotto assedio. 

Sempre la scorsa settima- 


‘na, la APPO ha fatto sapere 


di essere entrata in posses- 
so di un documento denomi- 
nato «Plan Hierro», prepara- 
to dalla “Dirección General 
de Seguridad Publica del 
Estrado”, che prevederebbe 
l'intervento di forze di polizia 
(con oltre 2.000 unità) per 
prendere possesso di alcu- 
ne strutture strategiche (tra 
cui televisioni e radio) occu- 
pate dai resistenti. Tale pia- 
no, elaborato sotto il control- 
lo dell'esecutivo di Ruiz Or- 


tiz, dovrebbe essere messo 
in atto nel caso in si decides- 
se di non far intervenire 
l'Esercito e Polizia Federa- 
le, e verrebbe messo da par- 
te qualora si raggiungesse- 
ro degli accordi per una so- 
luzione che faccia rientrare 
la situazione in un quadro di 
compatibilità istituzionale e 
governativa. 

Intanto, sono ormai giun- 
te a Città del Messico, capi- 
tale federale, le migliaia di 
oaxaqueños che hanno par- 
tecipato alla “Marcha cami- 
nata por la Dignidad de los 
Pueblos de Oaxaca” iniziata 
il 21 settembre. 

Silvestro 


1 H. Bellinghausen, Con- 
memoran en Oaxaca ma- 
tanza de 1968 mientras si- 
gue llegada de tropas, La 
Jornada, 3 ottobre 2006 


2 G. Proiettis, Oaxaca, 
maestri in rivolta. Sgozzato 
un insegnante, il manifesto, 
7 ottobre 2006 i 


Governo amico? D 


casa un “pari”, sperando in 
una partita più favorevole in 
futuro. In quest'ottica il “ritor- 
no” alla procedura ordinaria 
per la linea ferroviaria ad 
Alta Velocità tra Torino e 
Lyon potrebbe essere rias- 
sunto nella metafora di un 
lungo palleggiare a centro 
campo sostanzialmente con- 
diviso da due contendenti 
che hanno entrambi poco in- 
teresse a tentare l’affondo a 
rete. Il vantaggio di questa 
strategia è duplice: consen- 
te di evitare/rinviare io scon- 
tro diretto con il governo e 
con le sue truppe e-rende più 
difficile la manovra a chi, in- 
teressato più ai profitti che 
all'opera in se, potrebbe sce- 
gliere altre greppie dove 
mangiare e far mangiare gli 


amici e gli amici degli amici. 


Lo svantaggio è parimenti 
duplice: il tempo che passa 
consente allo straordinario 
apparato propagandistico 
dello Stato e alla lobby del 
cemento e del tondino di af- 
finare le proprie strategie 
comunicative e nel contem- 
po tentare di dividere l’unità 
del movimento, senza la 
quale le azioni “muscolari” 
sarebbero più facili. Occor- 
re peraltro notare che il ritor- 
no alle procedure ordinarie, 
quali le conferenze dei ser- 
vizi, non fornisce alcuna ga- 
ranzia che il governo, di fron- 
te al no delle amministrazio- 
ni locali, non possa decide- 
re di procedere comunque. 
Anzi. Potrebbe fornire al- 
l'esecutivo l’alibi per agire, 
dopo la farsa della consulta- 
zione dei rappresentanti del 
territorio. | 

Tra i comitati popolari e le 
associazioni ambientaliste 
tende a prevalere il timore 


che le possibilità di allunga- 
re i tempi non siano infinite 
e che la strategia intrapresa 
dal governo rappresenti un 
mero logoramento in attesa 
di un rapido ed energico af- 
fondo finale. Alla fin fine, al 
di là delle chiacchiere da 
bar, da transatlantico e da 
giornale, restano sul tappe- 
to alcuni fatti difficilmente 
smontabili. Un progetto or- 
mai definitivo per la tratta 
internazionale della Torino 
Lyon, una parte del quale, il 
tunnel geognostico di Ve- 
naus, è ormai appaltato e in 
fase esecutiva, dopo la con- 
segna ad LTF, il general 
contractor per questa parte, 
dei terreni presi con la for- 
za, liberati dal movimento l8 
dicembre, ma assegnati le- 
galmente ai signori delle ru- 
spe dalla magistratura. Nul- 
la se non il presidio perma- 
nente di Venaus e il timore 
della rivolta tiene ferma la 
CMC, la cooperativa rossa 
che dovrebbe eseguire que- 
sta parte dell'opera. 

Il rischio, paventato sin 
dalla primavera, è che il go- 
verno tenti di lavorare ai fian- 
chi il movimento, incidendo 
nelle zone più deboli, come 
la Gronda Ovest, dove solo 
alcuni sindaci sono schiera- 
ti con i No Tav, oppure cer- 
cando in modo strisciante di 
far passare una parte degli 
oppositori all'opera su posi- 
zioni meno intransigenti, sci- 
volando dal No Tav al “come” 
Tav. 

Niente di nuovo sotto il 
sole, naturalmente, poiché il 
movimento No Tav ben co- 
nosce questa situazione ed 
ha saputo in passato evitar- 
ne le insidie. 

Il tentativo di sostituire 


momentaneamente il basto- 
ne alla carota mettendo a 
capo dell’Osservatorio tecni- 
co sul Tav l'architetto Mario 
Virano, incaricato in passa- 
to del difficile ruolo di uomo 
immagine della Sitaf, la so- 
cietà autostradale, si è scon- 
trato con la ferma opposizio- 
ne alle manovre alla “vaseli- 
na” di un uomo i cui interes- 
si personali e la cui storia 
politica si intrecciano stret- 
famente a quelli dei fautori 
del Tav. 

Diversamente da un anno 
fa, tuttavia, il movimento è 
esposto a rischi derivanti 
dalla sua stessa forza: dopo 
la rivolta dello scorso anno 
il No Tav è diventato una 
questione di rilevanza nazio- 
nale, finendo con il cataliz- 
zare il più vasto movimento, 
che, su scala nazionale, si 
oppone alle grandi opere, 
alla devastazione del territo- 
rio, allo spreco delle risorse 
pubbliche per fini privati, alla 
pretesa dei governi di impor- 
re decisioni non condivise 
dalle comunità locali. | No 
Tav del Piemonte sono di- 
ventati un simbolo e come 
tutti i simboli, rappresentano 
un gustoso boccone sia per 
chi ambirebbe appuntarsene 
alla giacca il distintivo, sia 
per chi li considera un duro 


ostacolo ai propri interessi, 


in Val Susa come nel resto 
del paese. Sia i supporter 
“interessati” sia i “nemici” di- 
chiarati hanno sostenitori tra 
le file della maggioranza di 
governo. In questo contesto 


| si inserisce anche la mani- 


festazione romana del 14 ot- 
tobre contro la legge obietti- 
vo, una manifestazione la cui 
genesi è lo specchio dei ten- 
tativi mal riusciti di incana- 


i chi? 


lare i No Tav nel rassicuran- 
te alveo di ala critica dell’at- 
tuale maggioranza governa- 
tiva, Quest’ala “critica” sta 
lavorando intorno ad un pro- 
getto politico che qualcuno 
ha chiamato “Cosa Rossa”, 
ossia il tentativo di costruire 
una aggregazione politica di 
sinistra, dopo il varo del nuo- 
vo partito che unirebbe Mar- 
gherita e DS. La Cosa Ros- 


sa, che vede tra i suoi pro-' 


motori Antonio Ferrentino, 
Giorgio Airaudo della Fiom e 
il presidente dell’Arci, mira a 
raccogliere intorno alla ban- 
diera dei movimenti popola- 
ri, dell'associazionismo e 
della componente di sinistra 
della CGIL, il PRC e la sini- 
stra DS, pronta alla scissio- 


‘ne dopo la “fusione” tra Ri- 


formisti e Margherita. — 
Un gioco sporco. Un gio- 
co sporco perché mette in 


pericolo l'indipendenza dei 


movimenti tentando di cana- 
lizzarli verso un progetto po- 
litico, che pare improbabi- 
le possa prescindere dall’at- 
tuale quadro istituzionale, un 
quadro che vede comunque 
maggioritaria la lobby della 
velocità e delle grandi ope- 
re. Un gioco che già ora pas- 
sa dal tentativo di esclusio- 
ne delle componenti popolari 
dai processi decisionali. 

il fatto che la manifesta- 
zione del 14 Roma, inizial- 
mente fissata in giugno 
(quando, non a caso il tema 
dellopposizione alla legge 
obiettivo si coniugava a quel- 


lo dell'opposizione alla leg- — 


ge elettorale e alla difesa 
della Costituzione), poi ri- 
mandata a fine settembre e 
a ottobre, sia continuamen- 


D 


A. RABINAD, LA SUORA 
ANARCHICA, S. MARIA 
CAPUA VETERE, EDIZIONI 
SPARTACO, 2006 


ABEL PAZ, CRONACA 
APPASSIONATA DELLA 
COLUMNA DE HIERRO, 
TORINO, AUTOPRODUZIONI 
FENIX, 2006 


‘Siamo nel settantesimo 
anniversario della rivoluzio- 
ne spagnola, e nuovi lavori, 
storici o letterari, che ricor- 
dino quella memorabile sta- 
gione; si offrono oggi all’at- 
tenzione del lettore. 

Come si sa, gli avveni- 
menti spagnoli, anche se co- 
prirono un arco temporale di 
nemmeno tre anni, possono 
comunque essere conside- 
rati una sorta di compendio 
della complessità politica e 
sociale del ventesimo seco- 
lo, perché in quel lasso di 
tempo relativamente breve 
vennero drammaticamente 
al pettine tutti i nodi e le con- 
traddizioni cui aveva dato vi- 
‘ta lo sconvolgimento provo- 
cato dalla Grande Guerra. Le 
rivoluzioni proletarie, le con- 
trorivoluzioni fasciste e rea- 
zionarie, le deboli risposte 
democratiche o le forti spin- 
te nazionaliste ed autonomi- 
ste, ebbero infatti modo di 
misurarsi nella penisola ibe- 
rica, portando la dialettica 


TAeT TD 


ideologica sul terreno di uno 
scontro armato feroce e de- 
finitivo, le cui conseguenze 


si sarebbero fatte sentire nei 


lunghi decenni successivi. 
La presenza dell’anarchi- 
smo organizzato fu uno dei 
fenomeni più peculiari e si- 
gnificativi dell'esperienza 
spagnola, e la carica autoge- 
stionaria e rivoluzionaria 
espressa dal proletariato li- 
bertario può essere conside- 
rata, se non l’unica, certa- 
mente la forza determinante 
nel fermare sul nascere il 
successo del sollevamento. 
Questa volontà di costruire 
quel mondo nuovo che gli 
anarchici spagnoli portavano 
nel loro cuore non si mani- 
festò solo nell’organizzazio- 
ne orizzontale delle attività 
produttive o nella creazione 
delle collettività agricole 
emancipate dal retaggio del 
latifondismo, ma si concre- 
tizzò anche, in parallela 
scansione ideale e tempora- 
le, nella formazione delle mi- 
lizie che mossero dalle città 
sottratte ai generali per ri- 
conquistare le località cadu- 
te sotto il controllo dei mili- 


tari. Ed è in considerazione . 


dell'importanza di queste 
milizie nella storia della rivo- 
luzione-spagnola, che sono 
loro dedicati due fra i testi 
più interessanti usciti recen- 
temente sulla guerra di Spa- 
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te slittata dipende sia dalla 
“resistenza” dei No Tav ai 
tentativi di imbrigliamento 
politico, sia alle titubanze dei 
principali sponsor della ma- 
nifestazione, che hanno fini- 
to con il promuoverla “debol- 
mente”, pubblicizzandola 
poco e tentando di incana- 
larla in una più rassicurante 
“festa popolare”. 

Il movimento No Tav ha 
tuttavia sviluppato una ma- 
turità politica e una capacità 
di autonomia notevoli, grazie 
alle quali non hanno funzio- 
nato né i tentativi di crimina- 
lizzazione, né le manganel- 
late, né la vaselina, né le at- 
tenzioni interessate di certi 
amici. 

Non a caso di fronte ad 
una modalità di indizione ed 
ad una piattaforma debole e 
poco incisiva hanno piazza- 
to | piedi nel piatto, metten- 
do in discussione sia le mo- 
dalità che i contenuti della 
manifestazione del 14 otto- 
bre contro la legge obiettivo. 

Il breve documento che 
ne è scaturito pone l'accen- 
to sul rifiuto della delega in 
bianco a chicchessia e riven- 
dica il diritto di veto ad 
un'opera inutile, dannosa di- 
struttiva. Il documento in 
questione, sottoscritto da 
buona parte dei Comitati No 


Tav, si titola significativa-- 


mente “Non un passo indie- 
tro... Non ci sono governi 
amici”, e prosegue poi sotto- 
lineando che “Il movimento 
popolare contro il TAV si è 
ripreso la libertà di decidere 


sul proprio futuro, sulla tute- 
la della salute e sulla salva- 
guardia del territorio. Rite- 
niamo, pertanto, scorretto il 
metodo che ha definito la 
piattaforma di convocazione 
della Manifestazione romana 
del 14 ottobre 2006. Non 
dubitiamo delle buone inten- 
zioni che hanno guidato la 


‘ stesura del documento, ma 


diventare organizzatori sen- 
za essere coinvolti non ri- 
specchia le modalità che 
abbiamo scelto. 
Abbiamo condiviso la 
scelta di convocare una 
grande manifestazione na- 
zionale che unisse le ragio- 


ni dei movimenti che si op- 


pongono alla realizzazione 
delle grandi opere, ma è sot- 


to gli occhi di tutti che que- 


ste ultime sono state volute 
dai Governi, sia di destra che 
di sinistra. 

La Legge Obiettivo è il 
coronamento di un processo 
ultra ventennale, volto a 
spianare la strada al partito 
unico degli affari. 

La Finanziaria 2007 pre- 
vede un uso scellerato delle 
nostre liquidazioni, (Tfr) de- 


stinandole ad un“fondo infra- 


strutture”, inventato apposi- 
tamente per finanziare il pro- 
getto fallimentare delle gran- 
di opere. 

Questo provvedimento 
conferma la perversa conti- 
nuità del Governo attuale 
con quello precedente.” 

Un segnale forte e chiaro 


che i No Tav non fanno scon- 


ti a nessuno. 


Maria Matteo 


‘gna. e dei quali cercherò di 


rendere conto in questa bre- 
ve e doppia recensione. 
Della Colonna Durruti, for- 
se la più importante, e sicu- 
ramente la più famosa fra 
tutte quelle formatesi all’in- 
domani del 19 luglio, parla lo 
scrittore catalano Antonio 
Rabinad nel suo breve ro- 
manzo La suora anarchica 


(A. Rabinad, La suora anar- 


chica, S. Maria Capua Vete- 
re, Edizioni Spartaco, 2006, 
14,00 *), una storia intrigan- 
te ma non sempre convin- 
cente da cui nel 1996 è sta- 
to tratto il film Libertarias. 
Della quasi altrettanto famo- 
sa Colonna di Ferro, rico- 
struisce invece le vicende lo 
storico e militante anarchico 
barcellonese Diego Cama- 
cho, noto anche con lo pseu- 
donimo di Abel Paz (Abel 
Paz, Cronaca appassionata 
della Columna de Hierro, To- 
rino, Autoproduzioni Fenix, 
2006), in una edizione ricca 
non solo di notizie di prima 
mano, ma anche di foto e do- 
cumenti. Giunge opportuna 
la concomitanza di queste 
due edizioni, perché.ci per- 
mette di osservare come 
cose e vicende pressoché 
analoghe, e comunque con 
la stessa matrice, possano 
essere “riportate alla luce” in 
modo contrastante anche da 
due autori appartenenti allo 
schieramento antifascista. 
Fatte salve, naturalmente, le 
dovute differenze che atten- 
gono al versante storico e a 
quello letterario. 

Come è noto, l'esperien- 
za delle milizie popolari non 


fu solo un fatto militare, anzi, 


per tanti aspetti, quella mili- 
tare fu addirittura seconda- 
ria rispetto alla vicenda rivo- 
luzionaria che i miliziani 
anarcosindacalisti interpre- 
tarono con tanta efficacia. 
Mano a mano, infatti, che la 
Colonna Durruti, procedeva 
da Barcellona verso Sara- 


: gozza, e che la Colonna di 


Ferro, partita da Valencia, si 
muoveva per conquistare 
l'importante nodo di Teruel, 
entrambe cercarono, spesso 
con successo, di trasforma- 
re completamente i rapporti 
sociali nei villaggi e nei pae- 
si “conquistati”. In questo 
favoriti dall’autentico entu- 
siasmo con cui i! proletaria- 
to dei centri e delle campa- 
gne, già predisposto da una 
lunga ginnastica rivoluziona- 


ria, ne condivideva idee e 


progetti. Ed è proprio su que- 
ste conquiste sociali che 
Rabinad e Camacho, pur da 
prospettive diverse, pongono 
simmetricamente l'accento. 

Ne La suora anarchica 
Rabinad narra la vicenda di 


una giovanissima suora, la. 


quale, fuggita da un conven- 
to in procinto di cadere nelle 
mani dei “rossi”, si aggrega 
avventurosamente a un 
gruppo di navigate prostitu- 
te, emancipate dalla loro 
umiliante professione grazie 
all'intervento di un drappel- 
lo di mujeres libres. Deside- 
rose anch'esse di dare un 


contributo alla lotta antifasci- 


sta, ma soprattutto di porta- 


re una parola di libertà, que- 


ste donne si uniscono alla 
Colonna Durruti, partecipan- 


do in prima persona alla sua 


esaltante esperienza. E in 


mezzo ai miliziani, divisa fra 
il persistente attaccamento 


. alla fede e la sorpresa per la 


carica di umanità delle com- 
pagne, fra la lealtà per la 
Colonna e il desiderio di riu- 
nirsi alla famiglia conserva- 
trice, suor Juana riesce a far 
convivere il fazzoletto rosso 
e nero con il segno della cro- 
ce. Solo alla fine, quando la 
tragedia della guerra le avrà 
mostrato la feroce crudeltà 
del mondo a cui appartene- 
va, la sua scelta sarà di ri- 
parare nella Barcellona an- 
cora in mano agli anarchici. 
Come si può capire da que- 
sta succinta descrizione, la 
simpatia dell'autore non va 
certo al franchismo, ma pare 
però che Rabinad indulga 
troppo a un taglio folcloristi- 
co e manieristico tale da to- 


‘ gliere consistenza tanto alla 
- sua velata simpatia per Dur- 


ruti e la Colonna, quanto alla 
stessa struttura narrativa. 
Lascio volentieri al lettore la 
possibilità di scoprire come 
questo frequente accondi- 
scendere a luoghi comuni 
superficiali possa infastidir- 
ne la lettura, e basterà cita- 
re l'inutile e un po’ maschili- 


sta capitolo sulla diffusione 


delle. malattie veneree tra- 
smesse ai miliziani dalle ex 
prostitute. Può anche darsi 
che sia davvero successo 
qualcosa del genere, ma cre- 
do che l’aver trattato tale ar- 
gomento in modo leggero e 
goliardico, non mirasse ad 
altro che solleticare il voyeu- 
rismo di qualche lettore. 
Con tutt'altra impostazio- 
ne, anche perché ci troviamo 
di fronte al frutto di una se- 
ria ricerca storica, l’opera di 
Abel Paz, che si mostra an- 
cora una volta attento non 
solo nella puntigliosa lettura 
dei documenti, ma anche 
nell’interpretazione e nella 
disanima degli snodi cruciali 
che i miliziani di quella co- 
lonna, forse più di altri, do- 
vettero affrontare. La Colon- 
na di Ferro, infatti, era com- 
posta da un vero e proprio 
“nocciolo duro” dell’anarchi- 
smo e dell’anarcosindacali- 
smo spagnolo, e la sua ini- 
ziale intransigenza pratica 


ed ideologica la rese ogget- ` 


to non solo della prevedibile 
e naturale ostilità delle forze 
istituzionali e Gi quelle lega- 


te all'Unione Sovietica, ma. 


anche della diffidenza, per 
non dire altro, dei settori più 
possibilisti e “ragionanti” del- 
la Cnt e della Fai. Altrettan- 
to decisa nel portare avanti 
le conquiste rivoluzionarie 
quanto lo erano le altre co- 


Spagna ‘36: barricata 


lonne anarchiche in Catalo- 
gna, Aragona e Levante, la 
Colonna di Ferro fu ugual- 
mente decisa nel difenderle 
quando le vedeva messe in 
discussione dagli atteggia- 
menti compromissori dei di- 
rigenti anarcosindacalisti, 
vivendo ad esempio gli inca- 
richi governativi conferiti ai 
militanti cenetisti, come un 
vero e proprio tradimento. 
Questo suo atteggiamento, 


naturalmente, non poteva 


non crearle nemici altrettan- 
to determinati quanto i fasci- 
sti, e infatti, quando non 


bastarono più le menzogne 


e le calunnie per screditar- 
ne l’azione, entrarono in 
azione, a Valencia, le mitra- 
gliatrici della Ceka bolscevi- 
ca. Anche per i miliziani del- 
la Colonna di Ferro, comun- 
que, si presentò la necessi- 
tà di stemperare la propria 
volontà rivoluzionaria nel- 
l'accettazione delle regole 
imposte dalla parola d’ordi- 
e “prima di tutto battere il 
fascismo” e anche i suoi fa- 
mosi incontrolados dovette- 
ro accettare la militarizzazio- 
ne. 
Il grande merito del lavo- 
ro di Abel Paz è di avere for- 
nito al lettore gli strumenti 


atti a comprendere appieno. 


la drammatica irreversibilità 
di quelle decisioni, mostran- 
do, grazie alla ricchezza dei 
documenti prodotti, quanto 
fosse stata sofferta, ma an- 
che ragionata e in un certo 
senso obbligata, la scelta dei 
miliziani “di. ferro” di accet- 
tare e fare proprie le nuove 
regole imposte dal potere 
repubblicano. Quelle regole 
che, come osserva giusta- 
mente Mario Frisetti nella 
sua breve presentazione, si 
sarebbero poi dimostrate 
“autodistruttive delle loro 
stesse vite”. 

Due lavori, come si vede, 
che pur partendo da prospet- 


tive sostanzialmente antiteti-. 


che, affrontano, per molti 
aspetti, la stessa tematica. 
Naturalmente anche i risul- 
tati, soprattutto dal nostro 
punto di vista, sono diversa- 
mente felici e interessanti 
visto che lo scopo che si era 
prefisso Rabinad non era, né 
poteva essere, lo stesso di 
Diego Camacho. Liberi Puno 
e l'altro di affrontare le Co- 
lonne anarchiche come gli 
era più congeniale. Noi, da 
parte nostra, non abbiamo 
alcun dubbio su quale dei 
due libri consigliare a chi 
voglia davvero capire cosa 
fu la rivoluzione spagnola. 


Massimo Ortalli 


dii i n 
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antistante la stazione 
autobus n.11, scendere 
fermata via Volturno, da lì, 
300 m. a piedi, o tel. ai 
compagni. 

Auto: uscita Parma centro, 
tangenziale direzione 
ospedale, via Piacenza, via 
Gramsci, via Fleming, via 
Argonne (entrata a ferro di 
cavallo, occhio a non entrare 
dal senso unico). 

Istituto Storico della 
Resistenza (a fianco biblio- 
teca Guanda, pieno centro 
storico): 

Treno: (chiedere ad autista) 
a) prendere dal piazzale 
antistante la stazione 
autobus n.1, scendere in via 
Garibaldi, poi strada Melloni, 
all'inizio di B.go Parmigianino 
c'è vicolo dell'Asse b) 
prendere autobus nn.8-9, 
scendere in Piazza Garibaldi, 


poi via Cavour, all'inizio di 


B.go Parmigianino c'è vicolo 
dell'Asse. 

Auto: a) uscita Parma centro, 
tangenziale direzione centro, 
parcheggiare in un qualsiasi 
parcheggio a pagamento o 
righe blu, chiedere di piazza 
Garibaldi e vedere sopra; b) 
uscita Parma centro, par- 
cheggiare nel parcheggio 
scambiatore park nord 
autostrada, da lì autobus n. 
2, fermata via Garibaldi 
(Teatro Regio). 


I luoghi delle iniziative del 
sabato e della domenica sono 
raggiungibili a piedi in 10 
minuti dalla stazione. 

Per dormire: 

Hotel Daniel (3 stelle) via 


‘ Gramsci 16. Tel 0521 995147 


Hotel Moderno (2 stelle) via 
Cecchi 4. Tel 0521 772647 
Hotel il Sole (1 stella) via 
Gramsci 15. Tel 0521 995107 
Ostello locanda delle colonne 
(foresteria) largo 8 marzo 9. 
Tel 0521 924368 

Per informazioni: 
3495861366-3494144324; 
atelibparma@hotmail.com 


€, SICILIA: A FORZA DI 
ESSERE VENTO. 
ZINGARI NEI LAGER 


Paolo Finzi, uno dei fondatori 
di “A - rivista anarchica", 
presenterà il dvd sullo 
sterminio nazista degli 
Zingari, "A forza di essere 
vento". Questo il calendario 
delle iniziative: 

25/10, Palermo, scuola 
elementare Alcide De 
Gasperi, ore 16,30. 

26/10, Catania, libreria 
Gramigna, via S. Anna 19, tel. 
095 327558, ore 19; orga- 
nizza la libreria ed il gruppo 
FAS catanese. 
27/10, Enna, presso l'Asso- 
ciazione culturale “I zanni”, 
via Roma 19, ore 18.. 

30/10, Ragusa, Centro 
Servizi Culturali, via Diaz, 
56, ore 18. Organizza 
l'Associazione culturale 
"Sicilia Punto L". 


UMANITA NOVA 


ALFONSO FAILLA 
E L'ANARCHISMO 
SIRACUSANO 


Convegno storico “Alfonso 
Failla e l'anarchismo siracu- 
sano". Organizzano ia 
Federazione Anarchica 
Siciliana e l'Archivio Storico 
degli Anarchici Siciliani. 
Siracusa, sabato 28 
ottobre, alla sede dell'Arci, 
via F. Crispi 88, ore 16 
Relatori: | 
- Gigi Di Lembo (Università 
di Firenze), Alfonso Failla e 
l'antifascismo anarchico; 
- Natale Musarra (Archivio 
Storico degli Anarchici 
Siciliani), Umberto Consiglio 
e gli anarchici siracusani 
nella lotta contro il fascismo: 
- Paolo Finzi (A rivista 
anarchica), Alfonso Failla: il 
| suo posto nell'anarchismo; 
- Pippo Gurrieri ("Sicilia 
libertaria"), L'anarchismo 
siciliano negli anni della 
ricostruzione. 
- Contributi di storici e 
ricercatori locali sull'anar- 
chismo siracusano; testimo- 
nianze e dibattito. 
Nel corso dell'iniziativa sarà 
esposta la mostra storico- 
documentaria (a cura 
dell'Archivio Storico degli 
Anarchici Siciliani): Dal 
"Povero" a "Sicilia liberta- 
ria". Il giornalismo anarchico 
in Sicilia. 1863-2006. 
Per info: 347 1334520 


al 3 ottobre 2006. 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
MASSA: Gruppo “Su la testa”, 
12,00; GRAGNANA: Circ. Malate- 
sta, 10,00;CARRARA: Tipografia, 
50,00; SIENA: S. Boni, 70,00; 
SESTO S. GIOVANNI: IDSA, 
35,00; MILANO: F. A. Milanese, 
60,00. 

Totale ° 237,00 


ABBONAMENTI 

VIAREGGIO: I. Gori, 40,00; MON- 
ZONE: U. Giorgini, 50,00; CARRA- 
RA: G. Cusi, 27,00; POZZI: A. 
Ceccarelli, 20,00; CANOSA: L. 
Muggeo, 40,00; AREZZO: L. Bro- 
gin, 40,00; VARALLO SESIA: F. 
Sargentini, 22,00; SIGNA: U. 
Fortini, 40,00; S. BONIFACIO: L. 
Vivan, 40,00; PEZZAZE: M. Brego- 
li, 50,00; CIRELLA DI DIAMANTE: 
M. Papa, 40,00; BRESSANA BOT- 
TARONE: G. Torchio, 40,00; 
CASTELLEONE: G. Stringhini 
Ciboldi, 40,00; LATERZA: D. 
Sannelli, 22,00; PONTEDERA: E. 
Cusmai, 40,00; AREZZO: L. Croce, 


IS 


Sui muri di Venezia, in 
queste ultime settimane, in- 
combe una presenza inquie- 
tante: la sigla PDL n.3. 

Si tratta del Progetto di 
Legge regionale n. 3 in me- 
rito all'entrata indiscriminata 
dei movimenti antiabortisti 
nei consultori e negli ospe- 
dali. | 

Il testo del PDL n. 3 - pre- 
sentato dall’organizzazione 
Movimento per la vita - è un 
micidiale strumento di corto- 
circuito della legge 194, ov- 
vero della sua applicabilità. 

L'art 1 infatti sancisce 
l'obbligo di tenere “ben in vi- 
sta” (sic!) il materiale (dis)in- 
formativo dei movimenti anti- 
abortisti in ogni consultorio, 
fino nei reparti di ginecolo- 
gia e ostetricia, per eviden- 
ziare “i rischi sia fisici che 
psichici a cui si espone la 
donna con l’ivg e le possibili 
alternative all’aborto”'. 

Inoltre, lart 2 permette 


. agli stessi professionisti del 


crimine di “espletare il loro 
servizio di divulgazione e in- 
formazione” nei consultori, 
nei reparti di ginecologia ed 
ostetricia, fino a permetter- 
ne la presenza, addirittura, 
nelle “sale d'aspetto e atri 
degli ospedali”. 

Infine, l’art 3 prevede che 
i direttori sanitari delle ASL 
e delle aziende ospedaliere 
debbano “vigilare sul rispet- 
to della legge”. Qualora il 
personale medico — o chiun- 
que altro — tentasse di intral- 
ciare l'operato dell'esercito 
di Dio, è prevista una sanzio- 
ne da 500 a 5.000 euro, e, 
manco a dirlo, “la revoca 
della pratica dell’ivg nelle 
strutture inadempienti”. 

Ci troviamo di fronte ad 
una vera e propria dichiara- 
zione di guerra. 

Questo PDL ritiene la 
donna incapace di intende- 
re e volere, e il personale 
medico inabile a prestare in- 
formazioni corrette e aiuto 
concreto a chi legittimamen- 
te ha scelto l’ivg: in poche 
parole, incapace di svolgere 
il lavoro per cui ha studiato 
sudati anni all’università e in 
corsia. 


Al contrario, si ritiene che . 


un personale non qualifica- 
to, che sembra uscire dagli 


incubi medioevali di caccia 


alle streghe, possa occupa- 
re militarmente gli ospedali, 
le corsie, gli atri, i consultori 
(poi, magari, chissà?, le 
scuole, le case, i nostri let- 
ti...) esercitando una violen- 


‘za inaudita contro soggetti 


autodeterminati, minori, 
chiunque capiti loro a tiro. 
Sappiamo di cosa sono 
capaci questi “difensori del- 
la vita”, conosciamo la loro 


capacità di pressione psico- 


logica condita sapientemen- 
te dei peggiori pregiudizi del 
moralismo benpensante e 
delle più striscianti supersti- 
zioni integraliste. 

Ci rendiamo conto benis- 
simo che questo PDL trasfor- 
merà il percorso di ogni don- 


‘ na che abbia scelto l’ivg in 


un vero e proprio calvario. 
Ogni ospedale, ogni consul- 
torio, assumerà l'aspetto di 
un girone infernale: verremo 
accolte all'entrata dalle fiac- 
colate per i bambini mai nati, 
cammineremo tra manifesti 
appesi ad ogni muro — con 


Guerra alla libertà 


immagini orrende — a ricor- 
darci quanto e come stiamo 
peccando... e se, infine stan- 
che, sdegnate, ribelli, incaz- 
zate, decidessimo di rivol- 
gerci al personale medico 
per rivendicare la giusta se- 
renità ed equidistanza laica 
di trattamento (prevista dal- 
la pur sempre vigente legge 
194), in cambio riceveremmo 
sanzioni pecuniarie o, addi- 
rittura, la chiusura del repar- 
to. 

Di fronte ad un PDL così 
aberrante, dobbiamo rilan- 
ciare una mobilitazione di 
massa delle donne, unite, 
radicali, che impedisca 
ovunque — negli ospedali, 
nei consultori, nelle piazze — 
anche un solo picchetto del 
Movimento per la vita. 

Se questa legge dovesse 
passare, e non passerà, 
questo rappresenterebbe un 
grave precedente: solo un 
forte movimento femminista 
può impedire la presenza del 


za molesta e la violenza psi- 
cologica contro il nostro ri- 
vendicato diritto di autode- 
terminarci. 

Occorre un'azione anti- 
clericale e femminista mili- 
tante! 

“Contro il Progetto di Leg- 
ge della giunta regionale, di 
centro-destra, del Veneto, 
sabato 7 ottobre si è svolta 
a Venezia una prima, consi- 
stente, mobilitazione che ha 
raccolto adesioni anche ben 
oltre i confini regionali, così 
come era peraltro auspicabi- 
le data la gravità di tale at- 
tentato alla libertà delle don- 
ne e, più in generale, contro 
il diritto di ognuno ad auto- 
determinare la propria vita. 

La manifestazione, indet- 
ta dall'Assemblea regionale 
delle donne in difesa della 
Legge 194, ha infatti visto 
una larga e diversificata par- 
tecipazione che, sulle gam- 


‘be di circa 2 mila persone, 
-ha attraversato Venezia dal- 


la stazione ferroviaria a cam- 


po S. Margherita. Una mani- 


festazione assai diversa e 


non solo per la cornice lagu- 
nare: diversa sia da quelle 
del movimento femminista 
che da quelle, più consuete, 
dell'opposizione sociale. Di- 
versa per pluralità di generi, 
appartenenze, approcci cri- 
tici; ma anche per la vivace 
determinazione, abbastanza 
fuori dai soliti schemi. 

Predominante la presen- 
za delle donne, appartenen- 
ti a collettivi e associazioni 
specifiche di genere, ma ri- 
levante pure la partecipazio- 
ne ”mista” di strutture sinda- 
cali, organizzazioni politiche 
di sinistra, centri sociali e 
gruppi antagonisti. 

Tra le numerose realtà da 
citare quella del Collettivo 
Vengo Prima, sorto all’inter- 
no del centro sociale Zona 
Bandita di Venezia; del Cir- 
colo Pink di Verona che, as- 
sieme agli anarchici, ha pro- 
pagandato la settimana di 
mobilitazione No Vat in oc- 


casione della visita di Rat- 
zinger nella città di Giulietta 
e Romeo; il Collettivo 194 
Colpi di Padova e l'Unione 
degli Atei e degli Agnostici 
Razionalisti. 

Giunto in campo S. Mar- 
gherita il corteo si è conclu- 
so con una serie di interven- 
ti ai microfono in cui è stata 
ribadita la volontà di opposi- 
zione che, per finire, ha par- 
lato anche attraverso il can- 
to, la musica e il teatro, gra- 
zie alla cantautrice Rossana 
Trolese, a Paola Brolati di 
Fuoriposto e alla Compagnia 
delle acque. 

Non sarà facile il lavoro di 
quanti vogliono trasformare 
i consultori in confessionali. 


Corrispondenza da 
Venezia 


1 Che nel caso suddetto sa- 
rebbe l'astensione sessuale o la 
maternità obbligatoria, dato che 


Mpv, denunciarne la presen- 


L'icordaada 
eee 
| ELIO XERRI 


Bologna, 5 Ottobre 2006 

Elio ha concluso la sua difficile malattia lasciando in 

noi un grande vuoto per l’onestà, dignità e autorevolezza 
con la quale ha condotto tutta la sua vita scevra da 
volgarità e mediocrità. 

Amici e compagni lo salutano venerdì 6 Ottobre alle ore 
14 al Pantheon della Certosa di Bologna. 

‘- Silva e Luca 


Il Circolo Anarchico Camillo Berneri, P.zza di P.ta 
S.Stefano 1, sarà aperto per le compagne, compagni e 
amici dalle 11 della mattina del 6 Ottobre e resterà aperto 
fino a sera, per continuare la giornata ricordando Elio. 


Con questo comunicato abbiamo annunciato la morte del 
nostro compagno e amico Elio. Compagne, compagni ed 
amici lo hanno salutato prima della sua partenza per 
Ravenna dove è stato tumulato. Un saluto è stato portato 
dai Gruppi Anarchici Imolesi, dalla Federazione Anarchica 
Milanese, dalla Federazione Anarchica di Reggio Emilia, 
dallo spazio sociale anarchico “Libera” di Modena. Tanti 
compagni (da Torino, da Venezia, da Firenze e tante altre 
località) che non hanno potuto partecipare hanno mandato 
messaggi di saluto. Un telegramma è stato spedito alla fa- 
miglia dalla Commissione di Corrispondenza della Federa- 
zione Anarchica Italiana. 

| compagni e le compagne a lui più vicini (tanti a Bologna 
e fuori) sapevano della sua malattia già da quel fatidico 22 
dicembre 2008 in cui, lui stesso, ci informò del cancro che 
aveva nella testa. Da subito una sentenza inequivocabile: 
non operabile. Eppure Elio, con la sua innata smemoratezza 
che si era aggravata con la malattia, ha saputo alleviarci la 
sofferenza che accompagna l’uitima fase della vita delle 
persone a noi più care. Gli siamo stati vicini è più di ogni 
altro e più delle umane forze la sua compagna di una vita: 
Silva. 

Elio è stato per noi, per il movimento anarchico di Bolo- 
gna, una figura importante. Attivo fin dalla metà degli anni 
‘60, esponente di quella generazione che dalle rivolte gio- 
vanili aveva trovato nel solco della migliore tradizione del 
movimento operaio la pienezza delle proprie aspirazioni: la 
libertà, l'uguaglianza e la solidarietà. 

Elio è stato anche il precursore di quella precarietà che è 
oggi istituita: per lui una scelta di libertà, una consapevole 
ricerca di autonomia. Aveva lavorato come annunciatore alla 
RAI regionale (e pur avendo superato il concorso non ven- 
ne assunto per mancanza di santi in paradiso) e come gior- 


-nalista alla BBC a Londra (se ne andò perché gli avevano 


tagliato un pezzo), aveva lavorato nel teatro, poi aveva fat- 
to anche il casellante dell'autostrada, poi, per oltre ventan- 
ni, è stato l’animatore, il curatore ed il gestore del centro di 


la contraccezione è peccato! 


Carrara, Elio al convegno peri 60 al 


“documentazione anarchico “Il Picchio” in via Mascarella 24/ 


b, a Bologna. Ultimamente lavorava come precario nella 
scuola pubblica, insegnando inglese. 

Ma è sicuramente “Il Picchio”, l’opera della sua vita. Aper- 
to a metà degli anni ‘70, “Il Picchio”, si collegava ai “cento 
fiori” delle librerie di movimento in cui tutta la stampa sov- 
versiva ed in particolare quella anarchica e autonoma tro- 
vava ampia diffusione. Con Primo Moroni e tanti altri com- 
pagni e compagne che avevano condiviso lo stesso impe- 
gno e lo stesso progetto, aveva dato vita alla “Punti Rossi”, 
una rete di distribuzione autonoma dai circuiti commerciali 
che permetteva alla stampa del movimento rivoluzionario di 
circolare liberamente senza soggiacere alle regole del mer- 
cato e spesso eludendo il controllo poliziesco. Questo ave- 
va provocato ad Elio ed ai compagni del “Picchio”, fra i qua- 
li anche la sua compagna Silva, i “soliti fastidi” questurine- 


naa 


Trieste 
solidarietà ai 
compagni 
torinesi! 


Sabato 30 settembre si è 
svolto a Trieste un presidio 
di solidarietà ai dieci compa- 
gni torinesi antifascisti accu- 
sati di devastazione e sac- 
cheggio. Circa una decina di 
compagni e compagne del 
-gruppo anarchico Germinal 
hanno preparato e portato in 
una delle piazze del centro 
cartelloni e striscioni per in- 
formare la popolazione citta- 
dina sui fatti di Torino e su 
altre situazioni repressive in 
diverse città, come a Milano 
— dov’è stato nuovamente 
usato dai giudici il reato di 
devastazione e saccheggio - 
e a Lecce — dove 5 compa- 
gni/e sono accusati/e di di- 
versi reati, tra cui l'art. 270 
bis (associazione con finali- 
tà di terrorismo). 


Su un banchetto, oltre ai 


soliti libri e giornali, c'erano 
alcuni dossier di approfondi- 


mento su tali questioni. Inol-. 
tre è stato distribuito in cen- 


tinaia di copie un volantino 
informativo. 


La giornata è stata più 


che positiva, molti passanti 


si sono fermati incuriositi a 


leggere i cartelloni e a chie- 
dere maggiori informazioni. 

Da segnalare la presenza 
— modello avvoltoi — di quat- 
tro agenti della Digos su una 
panchina vicina, ma parte 
questo nulla ha turbato la 


INFOR 


nostra presenza in piazza, 


che si è protratta per tutto il 
pomeriggio. 

Ribadiamo la nostra soli- 
darietà militante agli antifa- 
scisti torinesi! 

Venerdì 6 ottobre Abbia- 
mo fatto una cena-benefit al 
Germinal per le spese pro- 
cessuali dei compagni tori- 
nesi. 

Un compagno del 
Germinal 
gruppoanarchico 
germinal@hotmail.com 


Perugia 
sagra 
anticlericale 


S'è svolta a Perugia dal 
28 settembre al-1 ottobre la 
2° sagra anticlericale Umbra. 
L'iniziativa è andata bene e 
i politici non hanno mancato 
di dichiarare a gran voce la 


loro contrarietà. In particola- 


re l'onorevole Ronconi del- 
l'U.D.C. ha fatto un'interro- 
gazione parlamentare al mi- 


Lund 


schi soprattutto nei così detti “anni di piombo”. Ma Elio era 
fermo nel ribadire che la libertà di stampa e di espressione 


non poteva essere negoziata. 


Elio era un compagno della Federazione Anarchica lta- 
liana fin dai primi anni '70. Con tanti altri compagni e com- 
pagne aveva contribuito alla vita dei circoli anarchici bolo- 
gnesi: il Cafiero, l’Onagro, la Talpa, il Punkreas, il Berneri. 
Negli anni del “riflusso” e della repressione il Picchio non 
era solo una libreria, era diventato un insostituibile punto di 
organizzazione per il movimento anarchico bolognese e per 
tanti altri che pur anarchici non erano ma non avevano pa- 
trocini politici di sorta. Con altri e altre aveva partecipato a 
innumerevoli iniziative di propaganda e di lotta: dall’antimi- 
litarismo all’antifascismo, dalle lotte contro il nucleare a 
quelle contro i CPT. Accanto a queste azioni “militanti” Elio 
sosteneva con convinzione e determinazione tutte le inizia- 
tive culturali del movimento. Negli ultimi anni era nel grup- 
po di sostegno della rivista ApArte, nel gruppo organizzato- 
re delle vetrine dell’editoria anarchica. 

Così come era sempre stato uno fra i tanti che avevano 
condotto le lotte degli anni '60 e "70. 

Gli accadde anche di dover assistere l'agonia di France- 


sco Lo Russo, il compagno di Lotta Continua che venne 


ucciso, con un colpo alla schiena, dai carabinieri l'11 marzo 
del 1977 in quella via Mascarella dove il Picchio era il primo 
posto in cui un compagno in difficoltà sarebbe andato a chie- 


dere aiuto. 


| suoi 62 anni di vita sono stati troppo pochi per contene- 
re l'umanità che Elio esprimeva. Pochi per lui, pochi per noi, 
pochi per Silva, pochi per Luca il suo giovane figlio. Le bel- 
le parole di Francesca Esposito ce lo hanno ricordato l’altro 
giorno al Pantheon, Francesca ha detto: per me Elio era 
l'anarchia, così come me la immaginavo da piccola, una cosa 


bella. 
Ciao Elio. 


Le compagne ed i compagni del 


circolo anarchico “Camillo Berneri” di Bologna 


. 


è IONE 


nistro dell'Interno onorevole 
Amato chiedendo la sop- 
pressione dell’iniziativa. 
Dunque siamo contenti. 

-| dibattiti del 29 e 30 set- 
tembre con Chiara Gazzola 
e Giuseppe Gurrieri dell’ As- 
sociazione per lo sbattezzo 
sono stati molto animati e il 
sabato s'è sfidata la divina 
provvidenza: infatti lo Spiri- 
to Santo, sotto forma d’ener- 
gia elettrica, ha dato notevoli 
problemi ed il dibattito s'è 
tenuto al buio: quando si 
dice “oscurantismo”. Nono- 
stante questo c’è stata mol- 
ta partecipazione da parte 
della cittadinanza perugina 
che non s'è sentita offesa 
dalla sagra come sostenuto 
dal capogruppo della Mar- 
gherita Roberto Moretti in 
una lettera aperta al sinda- 
co dove c'era scritto che la 
sagra offende i valori laici e 
cattolici (!) di Perugia e se ne 
domandava il divieto. 

Nel dibattito di sabato ci 
sono state molte testimo- 
nianze da parte di insegnanti 
sulle ingerenze della chiesa. 


cattolica nelle attività scola- 
stiche, ingerenze incoraggia- 
te dall’Ufficio scolastico Re- 
gionale e dai “competenti” 
assessori regionali. 

Domenica 1 ottobre c'è 
stato lo “sbattezzo” in Piaz- 
za 4 novembre e Piazza San 
Francesco animato da Mala 
Murga & Malo Tango. Pur 
essendoci state le necessa- 
rie autorizzazioni alcuni vigili 
comunali hanno contestato 
la diffusione della rivista 
LiberaMente edita dall’asso- 
ciazione per lo sbattezzo. 

Il programma previsto per 
i concerti e gli spettacoli te- 
atrali è stato rispettato e 
molta è stata l'affluenza del 
pubblico. 

Il premio “corvo nero” è 
stato consegnato a Umberto 
Pediconi direttore dell’azien- 
da ospedaliera di Perugia 
per aver cambiato il nome 
del polo unico ospedaliero 
da “Silvestrini” a quello di 
“Santa Maria della Misericor- 
dia” che è stato il 1° ospe- 
dale perugino nel XIV seco- 
lo. 

C'è stato pure chi ha pro- 
posto il nome di San Nicolò 
degli Incurabili! 

L'iniziativa s'è tenuta nei 
locali del centro sociale au- 
togestito Ex Mattatoio e ha 
visto la partecipazione del- 
l'associazione culturale civil- 
tà laica, del Circolo Unione 
atei agnostici razionalisti di 
Roma, del Circolo Anarchico 
Sana Utopia e dei gestori del 


circolo A.R.C.I. ISLAND di 
Perugia. 


Anticlericali Umbri 


Il 7 ottobre in occasione 
della giornata internaziona- 
le di lotta dei migranti si sono 
svolte iniziative in varie loca- 
lità: di seguito i resoconti di 
Gradisca e Bologna. 


Gradisca 
— doppia 
iniziativa 
contro il Cpt 


La scorsa settimana si 
sono svolte due iniziative 
contro il Centro di perma- 
nenza temporanea di Gradi- 
sca d'Isonzo (in Friuli-Vene- 
zia Giulia) aperto ormai da 
sette mesi e oggetto di una 
lunga mobilitazione che con- 
tinua ormai da quasi tre anni. 

Mercoledì 4 ottobre un 
presidio di circa venti attivi- 
sti ha contestato la visita 
della commissione ministe- 
riale voluta dal ministero del- 
l'interno Amato e guidata 
dall'ambasciatore dell'ONU 
Staffan De Mistura. | mani- 


festanti hanno ribadito l’inu- 
tilità di tale commissione e la 
sua funzione di copertura 
alle manovre ministeriali ri- 


guardo all'immigrazione. Ma-. 


novre tutt'altro che umanita- 
rie. De Mistura ha cercato un 
dialogo con i manifestanti, 


| affermando però che il suo 


lavoro dovrà essere giudica- 
to solo alla fine; gli è stato 
risposto che il fatto che i Cpt 
siano galere inumane è risa- 
puto ed i migranti hanno tut- 


to il diritto di evadere e fug- 


gire. Quando la commissio- 
ne si è avviata verso il cen- 
tro sono stati scanditi slogan 
contro il Cpt e contro le poli- 
tiche razziste del governo. 
Le laconiche dichiarazio- 
ni di De Mistura al termine 
della visita sono state: “In 
questo momento non possia- 
mo dare giudizi. Ciò che pos- 
siamo dire è che il centro di 
Gradisca è una struttura mo- 
derna e molto grande (se- 
conda solo a quella di Roma) 
che ieri ospitava 51 immigra- 
ti (su 247 posti letto)”. 
Sabato 7 ottobre si è svol- 
to un nuovo presidio davanti 


al Cpt, in occasione della ter- . 


za giornata di mobilitazione 
per i diritti dei migranti. In 
tutta Europa, ed in diverse 
parti del mondo, i gruppi e le 
associazioni che si battono 
contro il razzismo istituzio- 
nale e per la libertà di movi- 
mento, hanno dato vita a 
manifestazioni ed iniziative 
nello stesso giorno. A Gra- 


disca circa 50 persone han- 


. no srotolato uno striscione, 


distribuito volantini e scandi- 
to slogan contro le politiche 
governative e contro il pre- 
sidente-padrone della Miner- 
va, cooperativa sociale “ros- 
sa” che gestisce il Cpt. 
Sappiamo bene che qual- 
siasi commissione ministe- 
riale è unicamente fumo ne- 
gli occhi per nascondere la 
reale politica di questo go- 
verno: repressione ed esclu- 
sione sociale dei migranti. 
La nostra unica arma è la 
mobilitazione dal basso, au- 
torganizzata, orizzontale. 
La lotta contro i Cpt con- 


‘ tinua! 


RN. 


Bologna 
migranti 
in lotta 


Anche a Bologna il 7 ot- 


-tobre ha visto diverse inizia- 


tive di lotta. Alla mattina al- 
cune centinaia di persone, in 
gran parte migranti, ha tenu- 
to un presidio davanti alla 
prefettura. La manifestazio- 
ne era organizzata dal Coor- 


dinamento Migranti della 
provincia di Bologna. Erano 
presenti comunità Rumene, 
Peruviane, Algerine, Egizia- 
ne, Marocchine, Senegalesi, 
Nigeriane, inoltre diverse 
decine dei compagni e com- 
pagne del movimento anti- 
razzista. | 

Dopo gli interventi dal mi- 
crofono una delegazione è 
stata ricevuta in prefettura 
per portare al rappresentan- 
te del governo le rivendica- 
zioni della piazza. 

Nel primo pomeriggio un 
nutrito presidio ha salutato | 
reclusi nel CPT di via Mattei; 
nella giornata precedente un 


altro presidio aveva conte- 


stato gli “umanizzatori” dei 
CPT che entravano in via 
Mattei con le targhette del 
Ministero degli Interni: erano 
rappresentanti delle forze di 
sinistra del governo (Verdi, 
Arci, Ds) che fino a pochi 
mesi fa gridavano per la 
chiusura dei CPT. 

Nei tardo pomeriggio un 
corteo ha attraversato il cen- 
tro di Bologna come conclu- 
sione della giornata di lotta. 
Anche in quest'occasione le 
parole d’ordîne erano: chiu- 
dere i CPT, abrogare le leg- 
gi razziste, libertà di circola- 
zione, contro le politiche se- 
gregazioniste, per l’autorga- 
nizzazione dei migranti. 

In tutte e tre le occasioni 
vi è stata una significativa 
presenza anarchica. 

Redb 


40,00. 


Totale * 591,00 


SOTTOSCRIZIONI 
CARRARA: F. Chiletti, 20,00; 
CANOSA: L.Muggeo, 10,00; SI- 
GNA: Eva e Duccio ricordando la 
loro mamma Milena, 50,00; ROMA: 
E. Calandri luglio ‘06, 50,00; CAR- 
RARA: P. Nicolazzi: tanti auguri al 
nipote Mirto per il compleanno, 
50,00. 

Totale e 180,00 


VARIE 
CASTELLEONE: G. Stringhini 
Ciboldi, 8,00. 

i Totale * 8,00 


Totale entrate ° 1.016,00 


USCITE 
composizione n°31 77,47 
impaginazione n°31 114,00 
stampa n°31 465,00 
spedizione n°31 250,00 
Conguaglio stampa nn.16/26 
144,37 
Conguaglio spedizione nn. 16/25 
-39,38 
Testate rosse 721,48 
Spese postali tipografia 15,00 


Spese postali amministrazione 
36,60 
spese gadget. 78,50 
TNT Global Express (acconto 
scaduto al 30/09/06) 1.000,00 


commissioni bonifico 7/09/06 


2,00 

Totale uscite * 2.865,04 

saldo n. 31 -1.849,04 

| saldo precedente -7.292,33 
saldo finale -9.141,37 


Errata Corrige 

Nel bilancio n.17 è stata erronea- 
mente contabilizzata due volte la 
spedizione del n. 10. L'importo di ° 
297,41 è già stato stornato. Ce ne 
scusiamo con i lettori. 

per l’amministrazione, Tiziano — 
Antonelli 


al 9 ottobre 2006 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE | 
GENOVA: G. Barroero, 80,00; 
NAPOLI: OACN, 100,00. 

Totale * 180,00 


ABBONAMENTI | 

TERNI: P.Rainone, 24,00; MONSA- 
NO: D. Rosini, 40,00; PONTEDE- 
RA: G. Ferri, 22,00; BORGO S. 
LORENZO: F. Massei, 40,00; S. P. 
IN CAMPIANO: G. Morigi, 100,00. 


Totale * 226,00 
Totale entrate ° 406,00 

USCITE 
composizione n° 32 77,47 
impaginazione n°32 114,00 
stampa n°32 465,00 
spedizione n°32 250,00 
Totale uscite ° 906,47 
saldo n°32 -500,47 
saldo precedente -9.141,37 
saldo finale -9.641,84 


RIVOLTO TOR 


Le mobilitazioni dei lavo- 
ratori precari hanno caratte- 
rizzato l'anno in corso. Per 
precari, genericamente, in- 
tendiamo quei lavoratori su- 
bordinati (di fatto e/o di dirit- 
to) sia pubblici che privati il 
cui contratto non è a tempo 
indeterminato. Sono lavora- 
tori a scadere, che spesso 
da anni lavorano per il me- 
desimo datore, con contrat- 
ti, cioè assetti giuridici della 
relazione con il datore di la- 
voro, i più diversi. Dalle col- 
laborazioni coordinate e con- 
tinuative, ai lavoratori interi- 
nali, ai contratti a termine, ai 
collaboratori a progetto, oc- 
casionali, staff leasing, inter- 
mittenti, contratto di forma- 
zione e lavoro, apprendisti e 
altri contratti formativi. La 
condizione di instabilità del 
rapporto di lavoro si è sem- 
pre più allargata, tanto che i 
lavoratori precari sono, nel- 
le fasce di lavoratori più gio- 
‘vani, la maggioranza ed è 
normale che si passi da que- 
sta trafila per accedere al- 
l'agognato contratto di lavo- 
ro a tempo indeterminato. La 
caratteristica di selezione 
del personale dei contratti 
precari è ovvia, dal punto di 
vista datoriale. Come è ov- 
via la possibilità di gestire in 
modo flessibile gli alti e bas- 
si degli ordinativi e delle 
commesse. Fino alla sempli- 
ce lesina su contribuzione fi- 
scale o certi istituti contrat- 
tuali come i minimi retributivi, 
la malattia, le ferie, il TFR 
ecc. ll problema è che la pre- 
carietà ha raggiunto, almeno 
in certi settori, dimensioni 
strutturali. Per motivi diver- 
. Si, i call center e gli enti pub- 
biici sono due realtà dove il 
precariato è, letteralmente, 
dilagato. E dove, appunto, 
negli ultimi mesi sono in cor- 
so, vaste lotte e sono inter- 
venuti diversi soggetti istitu- 
zionali, dalla magistratura 
nazionale e dell’Unione Eu- 
ropea, agli ispettori del lavo- 
ro, ai ministero del lavoro, 
nonché con accordi i sinda- 
cati concertativi e con lorga- 
nizzazione e il sostegno del- 
le lotte, il sindacalismo au- 
torganizzato, di base e con- 
flittuale. 

L'analisi puntuale dei sin- 
goli interventi giuridico-am- 


ministrativi richiederebbe 
tempo e spazio. Ma, per bre- 
vità, diciamo che certi nodi 
stanno venendo al pettine. 
La mobilitazione dei precari 
dello Stato del 6 ottobre è 
caduta esattamente un mese 
dopo la sentenza della Cor- 
te di Giustizia Cee del 7 set- 
tembre (C-180/04) che ha 


vagliato la conformità al di- 
ritto comunitario del divieto, 
contenuto nell'ordinamento 
italiano, di trasformare in 
rapporto stabile una plurali- 
tà di illegittimi contratti pre- 
cari nel pubblico impiego 
(art. 36 D.Lgs. 165/01). Per 
ora la normativa nostrana si 
è salvata da una bocciatura 
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ni diversificate sia sotto il profilo lavorativo che contrattua- 
le. La seconda è la volontà più che palese di uscire dai ghetto 
del silenzio entro il quale i precari sono stati tenuti non solo 
dalle paure, legittime, di esternare la propria condizione di 
lavoro ricattabile, ma anche dagli apparati di partito e del 
sindacalismo istituzionale, che li ha sempre visti come po- 
tenziale incontrollabile da gestire per conto e delle istituzio- 
ni e del padronato. TR 

La mobilitazione dei 6 ottobre ha seguito quella indetta 
dai precari dei call center, capofila Atesia', dove il colletti- 
vo interno fa riferimento quasi esclusivamente alla Confe- 
derazione Cobas, che hanno sfilato a Roma il 29 settem- 
bre? e precede quella del precariato indetto da diverse si- 
gle del sindacalismo autogestionario ed istituzionale, non- 
ché dal centri sociali, collettivi e partiti vari, che si terrà a 
Roma il 4 novembre in occasione, tradotto contro, della fe- 
sta delle forze armate. l 

Alcuni nodi che stanno velocemente venendo al pettine 
riguardano almeno due questioni: 

- La frammentazione delle mobilitazioni, le quali si carat- 
terizzano spesso come iniziative di sigle singole o preva- 
lentemente singole, favorendo così logiche molto più inter- 
ne ai rapporti di varia natura tra organizzazioni sindacali che 
ai reali interessi dei lavoratori. 

- | rapporti con le Istituzioni, con i partiti istituzionali e 
con le componenti sindacali afferenti al sindacalismo 
concertativo (CGIL in primis): questo è un problema 
prettamente politico, ma logica coerente vorrebbe che si 
arrivasse a definire in maniera chiara la posizione entro la 
quale coloro che sono corresponsabili dei processi di 
precarizzazione debbano scegliere, senza equivoci, da che 
parte stare. Tenere i piedi in molte scarpe avvantaggia bu- 
rocrati e politicanti di ogni sorta e specie e nuoce grave- 
mente alla salute ed alle tasche dei precari. 

Pietro Stara 


1 La società Atesia nasce nel 1989 ed è oggi il più grande call 
center del paese. Dal 1993 rappresenta il mercato italiano nelle clas- 
sifiche internazionali di settore, (rapporto Data bank 2003). Dispone 
di oltre 5.000 operatori, 1422 postazioni, gestisce 300.000 contatti 
telefonici al giorno. 
In 15 anni di presenza sul mercato ha registrato una crescita costan- 
te per dimensione e fatturato, mantenendo costantemente la 
leadership nel suo settore. Solo nel 2004 Atesia ha prodotto un giro 
d'affari per 4.300 milioni di euro. 

Nello specifico, i 5.000 lavoratori dell’Atesia sono vincolati all’azien- 
da da diverse tipologie di contratto: dagli attuali co.co.pro. si passerà 
a contratti di apprendistato e a contratti di inserimento. Una condizio- 
ne che di fatto ‘’spezzetta’’ i lavoratori del più grande call center d’Ita- 
lia, rendendo ancora più disperata la loro condizione di precarietà e 
di ricattabilità 

2 In Italia (dati 2004) sono oltre 192.000 le persone impiegate nei 
Call Center. L'età media degli operatori è di 28 anni, sono distribuiti 
in prevalenza nel Lazio e in Lombardia, sono formati per il 60% da 
donne e un 30% di loro è laureato. Sono lavoratori a “cottimo” o per 
dirla secondo contratto ‘’a contatto utile”. (In Atesia per esempio le 
retribuzioni per i singoli contatti utile continuano a scendere: da una 
retribuzione massima di 90 centesimi di euro si può arrivare a 20 
centesimi.) 
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clamorosa, ma le indicazio- 
ni date dalla Corte di Giusti- 
zia, se recepite nelle aule di 
giustizia, dovrebbero porta- 
re ad un aumento vertigino- 
so delle vertenze, almeno 
risarcitorie: se proprio non li 
volete stabilizzare, si dice, 
almeno li dovete risarcire del 
danno subito dalla mancata 
stabilizzazione del loro con- 
tratto. Per certi versi per gli 
enti pubblici così potrebbe 
essere peggio. 

La dura vertenza dei 
co.co.co. e co.co.pro dei call 
center ha oggi superato sia 
l'ambito sindacale che giudi- 
ziario ed ha costretto ad in- 
tervenire lo stesso Ministero 
del Lavoro con la nota circo- 
lare del giugno ultimo scor- 
sO, che cercava di dare spe- 
cifici indirizzi agli ispettori 
del lavoro che, intanto, ave- 
vano ed hanno ordinato la 
assunzione come tempi in- 
determinati di centinaia e 
centinaia di precari, soprat- 
tutto co.co.pro.; da ultimo, il 
ministero e CGIL-CISL-UIL 
hanno sottoscritto un’intesa 
che rischia di mettere la sor- 
dina alle ispezioni fin qui 
eseguite. È interessante che 
diversi soggetti istituzionali 
si ritrovino in contraddizione 
nel loro operare (ispettori 
contro il loro stesso ministe- 
ro, ad esempio) o che tocchi 
ai magistrati del lavoro di fat- 
to dare un assetto compiuto 
alla normativa dei co.co.pro., 
quando ciò sarebbe ben più 
materia di accordi sindacali; 
accordi che, però, ormai ar- 
rivano solo dopo che qual- 
che sentenza o ispezione ha 
sparigliato i giochi tra capi- 
tale e lavoro. 

È evidente che le contrad- 
dizioni tra norme giuridiche 
sul lavoro precario e principi 
dell'ordinamento del lavoro 
(nazionali e comunitari) sono 
sempre più scoperti e sono 
portati alla luce dalle tenaci 


lotte dei lavoratori che cer- 


cano stabilità (a sua volta, in 
primo luogo, una condizione 
giuridica, dalla quale discen- 
de una condizione economi- 
ca). L'azione tra i lavoratori 
da parte dei soggetti che si 
pongono in termini conflit- 
tuali rispetto allo stato di 
cose presenti deve tener 
presente anche questo ulti- 
mo aspetto, per nulla irrile- 
vante nell'attuale situazione. 

Simone Bisacca 
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